SAGGIO 

DELLE RIME 

TOSCANE 

D I 

M. TOMMASO BALDIMOTTI 

DA PISTOIA 

ESTRATTO 
"Du t Maniijcrittì del dett9 Asttore 
DA FABIO BALDINOrn, 
E dal medensTio 
D £ D r c // r o 
ALL'ALTEZZA REALE 
DBL SERENISSIMO 

FERDINANDO 

PRINCIPE DI TOSCANA. 

'^^ 

T N P I S A , M DCCI r. 
Nsiiji Jjuuijitria ai franccfco Bindi , Sismp. Aicivefc. 



SERENISSIMO PRINCIPE, 



Ssendomi io , col 
conf^glio di dotti, 
e fedeli amici, rifo- 
Ktto di piìbJicijre al- 
Mondo per mezzo 
. àéìe Stampe que- 

llo piccolo Saggio delle moltiffimc^ 
Rime di M. Tommafo' Baldinocti, 
guah IO, come la più cara, e nobile' 
Eredità d' uno de miei aritichi Pro- 
genitori , ò Tempre conferv-uto j 
tuttavia confervo appreflo di me, 
tion m; è flato molto ciifficilei.* deter- 




minare a chi io dovcHi con fìicr arie , 
imperocché nV è fubito venata in-> 
mente r A. V. R. alla quale , più che a 
ni un' altro , m' è parfo che elleno ùan 
dovute per più ragioni, E prima per- 
che avendo io auto fcmpre un' in- 
teni'Uhmo deiìderio di palefare 
V, A. con qualche atto efterno quel- 
la umile venerazione, ed ofrequio, 
che ioverfoil fuo infinito mento , ò 
nutrito Tempre nel Cuore , e non a- 
vendo, perla fcairrezza de' triei ta- 
lenti j altro modo di far ciò più op- 
portuno , e più proprio , mi fono 
volentieri appigliato a quello. Inol- 
tre, elTendo non poca parte delle Rid- 
de tte Rime fc ritte a quel Magnifico 
LOR F,N ZO,che fù per le fue rare _,ed 
eccelle prerogative uno de* primi, c 
più chiari lumi j c ornamenf deliaci 

Re al 



Rea! ProfkpmdiV.A.eclii'non ve- 
de, che grave fallo farebbe il mio fe 
ad altn chea V. A. io ardi fh di con- 
latrarle ,e(iendo maffime l'A V non 
meno del d. Magnifico LORENZO 
amatore, fi come d'ogni pià nobile 
dilciplma , e più ragguardevole co- 
si Ipccialmente della Poefia,ede' Poe- 
ti r fra' quali di quanta (lima fi foiTe 
ne luci tempi M.Tommafo, non è 
a me ieato l'eiagerarei ma fmmi le- 
cito pero il dire, che per certa pro- 
va, e teinmonianza , che elTo frà i 
luo, coetanei non degl' infimi ,bafia 
lUapere che egli fu Amicod'ANCE-. 
LO POLIZlANO,edaluifWo 
degno d efìcr celebrato in una delle 
lue ammirabili , 'e quali dilli divine^ 

^ - pure delia Poefia inteiv 

58 4 dvn. 



1 "^^ rr ^ aneli cMi fbmmÒ 

Poeta, non folo non ricuso le dette. 
Rime a lui indirizzate , ma le gradi , 
e le premiò con molti doni , e tenne 
Tempre il detto M Tommalo nel 
numero de Virtuofi fuoi familiari. 
Chele poi era dicevole , che io eleg- 
c^elTi qualche gran Perfonaggfo , acuì 
fo quelle RimeracconnandalTi acao 
eMi rotto rombra della lua alta, ed 
^torevole protezione benignamen- 
te le ricevdse, e da' morii e dalle 
punture di coloro ralTicuralle,! qua- 
li o alla foverchia, per non dir mo - 
le ed effeminata delicatezza , o alla 
mpi-opnetà,allu(To,eanagonto 
(l^n lecito ufarequelto vocabolo ) 

^di alcuni de moderni Poeti alTuefa - 
ti la purità, la dolcezza,,! nervo, e la 
,obuL.abiafl.-ano,&antjoavile 



Di quello fili ^ che al buon tempofìofì'va ^ 
È del quale , fi come Tempre fu am- 
miratore , così, giufta fua pofTa , cercò 
ci' efscre imitatore M. Tommafo, 
e chi mai altri poteva io , ò doveva 
eleggere, ò più inclinato , ò più va- 
levole a far ciò dell' A. V, la quale 
fino dal più bel fiore de' fuùi verdi 
anni si è fempre dilettata delle miglio- 
rie più nobili Foefie ,gli Autorrdel- 
le quali à iommamente Itimati^e te- 
Duti m pregio, dal che, è avvenuto, 
che ella à di elfi una cognizione così 
grande , e così perfetta , che maggio- 
re, ne più perfetta non potrebbe per- 
avventura m alcun'airro defiderarfi? 
La quale alta cognizione aggiunta», 
all'altre pellegrine , e Tublim'i i anzi 
fovrumane doti di V. A. tanto d' au- 
torità fpero , che fia per conciliare a 

Jfe 4 quc- 



Vllt 

quefte Rime per portare elleno in_. 
fronte il Tuo gìonofo nome , che ba- 
ih 'Ad atterrire, e far tacere l' Invidia 
Msa , non che le Lingue , e le Ven- 
ne malevoli , ed invidiofe . Non e , 
qui mìa intenzione il telTere Elogi; 
ne Panegirici all' A. V. si perche a far 
ciòbalkvolmente, non 1' anguihi^ 
' d' una lettera nchiederebbeii , ma 
l'ampiezza d' un gran Volume, e h | 
anche molto più , perche mi è noto 
che V. A. ama affai meglio il n-^en- 
tared' altrui lelodi, che V afcoìtark. 
Ritornando per tanto là ,ond' io per 
breve fpazio , mi fon partito^, io per 
tutte le fuddette cagioni inlieme, e . 
per ciaftuna di clTe per fé fola con- 
fi derata, b giudicato, che a niuno al- 
tro io dovdTi confacrarequeiia Ope- 
retta, che a V. A. Ricevala dunque 

i A. V - 
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lA Vcon Leto volto , e con la Tua 

Fo.cg..], ^ e la ddcnda , mentre io 
devomaicnte pregandole dal Dona- 
toieaogn, bene , mfcme con un/. 
K^,^pro/pcraV.ta,ncoW:: 

gni pu bramata fe],atà,. grandezza 

profondarncntea'fuou-eahpS 
dimandorn:,rdi-oiW ^ 
V. A. K. ^ 

i^iPifìoia. 



Ohlt^atifs. Ser'v. 
F^bÌ9 JBaÙi notti. 
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. LO STAMPATORE 

A dileggi'' 
T A feuente Elegia d- ANGELO 
L POllZl ANO fi conferva ma 
nurcntta; infiemecon alcune altre d 

, TÙ„ Pr,eta e di vani nobili 
quel celebre l oeta, t rr ì 

Inaegni del fuo tempo , apprello « 
&|1abloBaldmotti.0-volutodar- 

«ne auello avvifo; acciocche,venen- 
dodTefideno d, "Contrarla co fuo 
Otiainale, tu invano non ti affatichi 
a f carn; tra 1' Opere Stampar^ 
del detto Autore -, ma fappia per 
li^dichitupuoia^ja^aKla^^^ 

tua virtuofa curiofita Oiadilc P 
tanto il buon gemo, eh IO odilcr 

vini, e vivi felice. 



JUVE- 



JUVENI ERUDITISSIMO ^' 
THOUm BALDINOTTO 
ANGELUS POLITI ANUS. 

tlexithyantm carmtms eloquio- (t,m 
Alt Jt fhrtf.rA , Gdopa è montibm HyhU 

&tyenes folita ducere carmimhm : 
Am/e adamameo fuerit / pe&ore • -Uff/ sì 

Saxum habeat ; fi ferrea corda ' 
S^m Medufen n^Ueat fi colla Colubns- ' 

Quaha Ccphcm^ qmUa 'vidH Jtla^: 
Auàut hcfi for, tua duk^r carmsm, Thoma, 

Optct ab Mgeis currere ^ertictbuf: 
J^tctanhdami Cwhm tranfmmere pemg 

OpM d exirems cuner'e Gmgandtì . 
mmjama trahn , muUos tua carmim,quo(iam 
datura Mthrto mitn amore trahtt 
^go qmmuyr, ,^fiy„: li,,^, ^y,^,^ ^^^^^^.^ 

Mmo cmtum jp^rgers monte Chelis ! 

Hm 



^ r , («»<■<> tra /«Ww-or ar/ir. 




Xlìl 

PER LE RIME TOSCANE 
DI M. TOMMASO BALDINOTTI 

AL LORO AUTORE. 
. SONETTO. 
P|%no Scrittor, che l'amorofo fìiie 

F in fi T'^^n ' ^^^f^r prenderti, 

E in fi venufìa forma, e sì gentile 
OJ uKerni affetti paleiar fapefli; 

Di faggia Donna, oncfta, e ignorile 
L aite bellezze celebrar poteftì 

Ne 1 culti verfi tuoil'OMBRON rendetìi. 

^indi lieto traendo, ^ìmo foggiorno. 
Lungi dalle civili ire funefte 
Di fuc dolci Acque alle Naiadi accanto: 

edefli air ombra d'un bel LAUROadorno, 
un più, che terreno, ANGEL celefte 
Efaltar le tue glorie udiftì il canto. 

jy Ale miro Marchetti . 




SAGGIO DELLE RIME TOSCANE ' 

DI M. TOiMMASO 
BALDINOTTL 

PARTE PRIMA. 

[;Oi,che intendere il fu ondi noftre Ritne 
* E' miei fofpiri, e gli angofcioH aifanni * 
E come ho fpefo indarno ceranti Anni 
Che niuna Ahtia gentil fiacche Jo ftime! 

Il- balio ftile, e non in dir fijblinie;- 

BsjTijùtó il petto, e JaceriUi i panni:, 
D'Amor, di mia Nemica tanti inganni 
Provato: ch'ogni di più mi reprime. 

Prendavi almen pietù di tanto oltraggio 
Di tanta villania, che mi perviene 
Da chi non cura'] nclho male, o crede, 

^on ciira 'l Foco; & '1 duplicato raggio 
Degh occhi, eh' IO mirai mi per mie pene ^ 
Chi quanto r amo più ^, mirica mcn fede. 

A Amoi' 



AVor rettdimi pace , e non volere 
rer mah di quefta mia fìlveftre Donni 
Donarmi morte^ poiché 'n lei s^indonna 
Ciò, che di ci'iideltà piiò pofledtre. 

Tn lei metà non potè mai vedere: 

Sde^fa ho\i(to infine alla fua Gonna: 
E più mfictlibd , che non è Colonna: 
Al mìfero Amatore un mefìaggiere. 

Amor mettimi avanti un'altro oggetto 

D'anm gentil , di nobiltà di tempo. 
Men bella ma più pietola Ha. 

Ella ftia meco in un bel nodo ftretto - 

Meolioè , che mai , ravvederfi col tempo 
Me^fon nnir altre , clV una morte ria. 



Quaìì- 



Quando dal facto culto mi vol^ea, 
Dove mio verde tempo invan trapaffa 
Per dare al corpo, alla mia mente ìafla 
Quel 3 che felice poco innanzi havea. 

Vidi la tnia Fenice, e la mia Dea^ 

Quella, eh* ogn' altra di bellc2ze pafìTa: 
Oliando fo fegno di mirarla, abbaifa 
Oli occhi leggiadri queiU Semidea. 

Sarà giammai conginnta con pietade 

Bellezza? E de! mio mal fuo cor compunto? 
E folo un tratto Amor la trovi nuda ? 

Suo'- Strali, sue Ffìtetre ella ha fpezzate: 
Lei fola ^ar mi può vita in un punto: 
Morte in ifìante volontaria , e cruda . 



A 2. Chi 
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Hi in quefto rniferando fé col noftrò 
Veder defia un' Alma eccelfa, e degna ^ 
E d'oneftà Lucreziana infegna 
Prodotta pe' mortai neiralto Chioftro: 



Non circondata di Porpora, o d'Oftroì 
Ma leggiadra accoglienza ni coftei regna , 
Che comcDea in Terra amar ne'iifcgna 
Qiiel,ch a laudarlo fol non barta Inchioliro . 

Miri la Donna mia, fplendor felice ^ 
Jn cui lì vtfde queiìa nottra Btade 
Aipirar non potere a tanta altezza ; 

!i E come al Mondo è fola una Fenice, 
Così ntl canto fuo tiene unitade 
Priva de' ben caduchi , che o'gnun prezza. 




U n'°, "T?. Jaude pieno 

A tT ^f^^^'^^'P^^^ Angela mTcrra 
A ta adotto m'ha neJl'afpra guerra. 
Che langueJ AJma mia nel freddo fc no. 

volto, eh ogni marcir ne manda a terra 
Amore allor, che aureo Strai di(W 
Mal soffrir polTo col vigor terreno 

Ma quando fuor delle purpuree labbia , 
Manda lo fpirtor angelico canto, 
Per CUI invidia al Gel forfè ne viene : 

Cupido verfo me ogni fua rabbia 
Depone, e V armonia ij core intanto 
Mitiga: ove conii/ìe ogni mio bene 
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jjVho ha più volte il fiammeggiante corlo 
r Già fatto con la fua cara Creila 
Da eh' IO non vidi tua perfpna bella , 
I i . Per cu' ili pena mortai gPa fon tralcoifo . 

E fol defia per ultimo foccorfo 

L' Alma mendica , c tanto tapincl a 
Riveder mia Fenice ; anzi mia ^^eH^ • 
Che mi^da con fua luce un dolce moria. 

Ma le mie forze tanto indebolite ^ 
Lontmm tengon da tu occhi bdh 
In CUI mi fpecchio neU' amata aflenw. 



Perche nuavo accidente l' ha rapite 
Per srazia ti domando inalzi quelU , 
E per me prega alla fupeaia ^^m^ -- 



J 



Gio- 



Q lovane Donna quando il Sol fi volvc 
Dmanzj a gli occhi miei li rapprdenta- 
Alior mi prega Amor,ch' io pur cotifenta 
Amar colici, che ne>enf<er m'jnvolve. 

Come freno Animai, mi guida, c volve 
h I AJma a' luoi martjr devota , e intenta 
i^endo gin di mercè la norma fpenta 
i'ur femjviva :n ttrra fi iifolve. ' 

Se noh che i leggiadr' occhi afza talvolta 
J-on un mirare in me tanto Toave^ 
^ ipirto lalcerìa già qucff mcarco. 

Veggio taivolta in lei pietade accolta 
a porto condurrà la tìanca Nave 
Il frapperà a Cupido di nun T Aico! 

Per 



^^^^ 



iiW.Sré àU' o6ra mia qualche f tf^vatlo,. 
i -Alia- *Wo-'Ula penna , a'fenfi ftanchi: 
' PcnWnte' ftrdl fentrvenirmx a han^^^^^ 
Kon già per proprio error, colpa , ne tallo. 

Vidi colei , che mi fa roffb , e giallo 

Sola in un punto, in panni azurri, e bianchi, 
Qual può miei laffi fpiiti render franchi: 
Amor, mio Fato, e mia Nemica fallo. 

Pallido in vifta il Sol ne giva al monte , 
Nettunno nnfrefcava una gran pioggia, 
Quando gli occhi ver lei cupidi volli- 

Vidi jl Gel rifchiararG dal bel fronte , 
Dove ogni mia fperanza ancor s appoggia, 
povc ancor fento refpirar miei polli . 



Don- 



TTjOnna leggiadra, che nel mio Corfiede, 
^ Come fra Stelle un Sole, il tuo bel nome. 
Gii Occhi eccellenti , e le dorate Chiome 
Par, che dimoftrifl pur qualche mercede. 

Ma fe'l tu' aiuto prefto non provvede. 
Non pofTo più i'intollerabil fome 
Di tanti miei fofpirij e non fo com(? 
Non ti vinca ì^i mia fi pura fede . 

Deh non por mente all' in vide parok 
Di quei, che'l noftro Amor cerca turbare 
Qdpriftro mio Ginepro , e bello . 

la tua bellezza , e l'oneftà mia vuole 
Riceva in grazia il mio fedele amare 
Che foi per te d'ogn' altra fìa rubello. 



La tua 



t - 'k m bellezza , \ tuoi gentil coftumi 
JL M'artnò deirAmor tuo cotanto a;- ceto 
, Chebfcriclié ma Itte il mio pender inUtelo, 
Tu fola (c colei , che mi conlumi . 

Due vaghe Stella , due fpìeadidi Lumi 

Son quei, che m'han così legato e prelo. 
veggio cW'do, che nfuo' Arco ha tefo 

Per fatBe diventar gli occht nuei Hum;. 

Pur mi confido in quefta tua bellezza , 
Oliale aura feco un poco di pietade 
Daudojoccorfo a chi fol per te ipca, 

Or mi concedi tanto di dolcezza, 
Ch'io miti fol le luci itinamorate, 
Senz effer più u«' altra Deianura , 




SE poi che Amor pur mi faetta a fcpno 
h tcfdhr non polfo a glj afpri colpi ' 
1 er te , che volender ne fnervi , e fpolpì ; 
Che Imo ajr Alma penetra lo l^Jegno. 

^^L"" r Pf^^'"^° j c ricco pegno 
Mia fede aveiìi, e Jei tanto n'incolpi- 
Ur d ogni ingiuria tua quei Sol ti fcojpi 
Che tien qiuU ceJefte, e flobU regtiQ. 

Tu vedi rinfreicata l'afpra piaga, 
Ui Amor mi fece il dì, che mi ferifti ■ 
Uia cenqi , con parole, e con if^iiardi. 

Che «'io potefli con nuov'artc maira 
Mutale flato, e terger gli occhi trifìi, 
Vmidjerenii un tratto de' W ciarcG 



Dinan- 



Dinanzi a gli occhi miei cosa m apparfe 
Umana nò ima d, maggior bellezza, 
D'aiti collumi, d'alta gentilezza^ 
Si che tal villa il cor m accele , & arie, 

Noti fo fe tnie fperanze fieno fcarfe ; 

* Perche Cupido in te fu Arco fp^^^^j 
t '1 tuo vifo leggiadro a amar m avvezza, 
Uom da fua forza mal può ripararle . 

Non effer come chi già nel b-1 fonte 
Sol per durezza invaghì di fe fteffo, 
•Ch'fo bramo di piacerti, efferti m gtam, 

S'io fum un Crefo, un'altro Laumedonte, 
Fia Tempre in tè ogni defio rimeHo, 
Pur che tu faccia la mia voglia lazia. 

Mentre 



y Entre che dal tuo vago, e bello afpetto 
^ Sdn (tato aiTenre in fi fiero dolore 
Febricitante in repentino ardore 
Che lafciar qucfta fpoglia era diletto. 

Pur ftava il Gore, e 'I mio fianco Intelletto 
Krvcnte, e come Servo al Tuo Signore: 
Or, ch'ò riprefo il naturai vigore 
E poi, eh' ò riveduto lì caro obietto: 

L'ultimo pafTo mi parria pur'afpro 
Per avere a lalciar tutto '1 mio bene 
E chi mia fragil Barca guida , e regge. 

Non veHir tua perfona di Diafpro : 
Adempì con pietade ogni mL fppne 
E me conferma in Tamorofo Gicp<^e' 



Poi- 
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-pOichr cotanto noftra Etac^e .dorni 
1 Venuta qui dal Regno deg1> Dei . 

Deh fi , che ndk Ktazia tua ritorni 
Ponendo fine a dolorofi otnn 

E , U.ttri di mi» vita po'^■ >,^"' ■ 
Protosa; poiché Diva mOelntorm. 

V~.^icti in si. così alto volare, 

O tu m'accetti per tuo Secvuore. 



€^t>^ Chi 



p Hi non direbbe , che nel Paradifo 
^ Folle creato il tuo leggiadro afpetto? 
Tra gh Spirti più belli ii pnmo eletto 
Che ha già m mille parti il Cor divifo 

È 'I parlar faggio , e'I tuo vezzofo rifo 
sì , che IO tenga fermo nel mio petto 
II n;o bel nome, e dica benedetto. 
Sia li di, eli' io rimirai fi nobil viib. 

apoi che Amor- mi v' ha pur rifofpinto 
Vuoi ch'io ti refi, fido, & um:l fervo , 
Donna,chc m Cicl mimlin al Sommo Giove 

E perche dal tuo Stra! mi fento v^to 
Porgi salite airaifetato Cervo 
Con le tue luci inufitate, e nuove. 



i6 
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Mor ferito m'ha d' aurato Strale: 
S' io ti vò bene d' un Amor fmceto 
In quefto baffo , e debole Emifpero ^ 
Dove r umanità fi pregia , e vale . 

E fé s' intefe mai voce mortale , 

EfaUdi il fervo tuo , nòn gli ciTer fero ; • 
Tu mi puoi comandare, in te fol ipcro 
Che! vivace farai mio fpirto frale. 

Segdi umiltà, la qual far^ felice _ 

Tuo nome ancor pertama,e lafcia al baf^o 
Chi ti vuol ben d' Amor vano, e lalcivo. 

Affai mi fia s'a queft' Alma infelice 

Porgerai grazia, e faccia il pruno palio 
Dove già col penfier fovenfj arrivo. 



Pei 




pEr riveder gh molfi ii dubbio pafTo 
Qiielia , ch'in Terra fpeiTo mi ri Col ve: 
Pel caldo, pel cammino, e per U polvi 
Divenni (hnco , fatigato ^ e lalFo . 

Io la viddi a federe in loco baffo, 
Dove d'alta umiltì tutta s inveì ve : 
Talvolta per pietà gii occhi in ire voIVe ; 
Che , d' Uom mortai ^ fon' inftnGbil falTò . ' 

Piaceri amari , e dilettevot duolo , 
A(F;mni volontanj, e dolce guerra 
Son le catene i ond'io non ììo pur rfceiia. 

Ivi rimafi abbandonato , e Iblo ; 
Eila fparì , & io con gli occhi a terra 



Convier.j che defiofo ancor ia fé» 




E 




BRcve il diletto. Amor, breve il conforto, 
Lunga, perniziofa, e mortai guerra i 
Soavi, affanni, dov'include, e lerra 
Fortuna i cuor tanto lontani al porto. 

E ftato il idìo cammin fpinofo, e torto, , 
Mota la piaga , ogni piacer (otterrà : 
Pnma ella m'inchiodava, ora mi sferra 
Mei veder fofco , tenebtofo, e cotto. 

Così mi fon vifTutoi anzi i miei giorni 

Stati fon per T addietro in mano a Morte, 
t Te n'andavan, com' al Sol fa Neve. 

Ora convicn, ch'ai primo ftato torni; 
Tal tu forfè d' Amor nuovo Conforte 
Da lui ti fcìoglij e pcnfa al viver breve. 




Anti- 



A Ntica fiinnma in me non ha valore 
Graziofo, gewtij, leggiadro afperto;' 
Novellamente dal tuo bel cofnetto • 
Ond' ekon ioi due raggi , è preio :I dre. 

Luce fra gli altri il tuo vago fplendore 
Uve tempo (aria ben far ricetto ■ ' 
De/ia l'infcbce Alma, ch'abbia òletto 
t iiiati a mente il tuo buon Servitore! 

Benignamente volgi a me que^^li occhi - 
Annunzia a me la defiata pjce 
Rapito del tu' Amor tanco {incero. 

r>l a Cupido r Arco più non fcocchi 
Irato ddJa forma, qual difpiace 
iantoacoloro, in cui mai più non fpcro 




AMor dapoi, eh' or m' accarezzi , or mordi, 
Ormi dai guerra, or pace^orrifo, or lutto: 
Or mi dimortri ,che 1 mio tempo tutto, 
C hò per te fpefo^al buon voler s' accordi. 

Oi-a m'afcolti, or verfo me t'infordi; 
Or' infelice, or lieto m' hai ridutto: 
Ora mi lafci , or prendi, or fronde , or frutto 
Darai or benigni, or' al mio mal concordi. 

Or veggio ben, che '1 corfo mio fatale 
Durer-ai mentre il femplicetto Ipirto 
Terrà quello mio incarco in tale flato. 

Uà fenza te incurabile è '1 mio male.' 
Etf rnerotti con più vago Mirto 
S'aln^n fra Servi tuoi mi havrai locato. 




T\^ poiché in man d'Amore il mio Cor diedi 
Prefo degli occhi tuoi f'plendidi unw 
Dell' Angelico vifo oneito , e Tanto 
Per cui nel Od fra F Alme eìptte Aedi . 

Tù per bellezze ogni altra Donna eccedi; 
Puolìi ben dar meritamente vanto 
Il cieco JMondo in fi leggiadro manto 
Havern: or lui in un trattole me poffiedi. 

Oh Mendo indegno di cotal Tefauro , 
Che tanto adorna il fuo mifero flato 
Fatto felice per tue vaghe fpoglie i 

Come non perde il poetico Lauro 
Sua fronda verde, e '1 Sol fuocJrfou fato, 
lien fcmpre a te pronte mte Voglie. 

I'^ 3 Fida 



r: Ida fperanza , fe mi feffi fcarco 

Di querto grande intollerabil pelo, 
E mie cure mordaci avcflì intefo , 
Amor.tenderia più la Freccia, e TArco, 

Ma veggio eterno fìa quefto mio incarco 
OfoÌ Giorno da Amor più vilipelo. 
FoVepur chiar , ch'ogni mio tempo fpelo 
Nel buon fervi r precipitale al v'arco . 

Tu m'avrai ad un cenno fempre intento: 
Or clV a Amor di man rapiica l'Armi, 
E fja cagìon del de fiato bene . 

Tu mi puoi fàr beato in un momento: 
Tu in un tratto del Petto fgombrarmi 
Il Duolo, è far fiorire ogni mia fpene. 




CE tardo flato fono a tinger C^rta , 

Lauro mio degno , per laudarti m Verfi- 
L Amor, la Fede mia giammai non perfi 
Che quefto atto fervi! teco comparta. ' 

L'Umanità , ]a Fama quafi fparta , 
ler I Univerfo^e tuoi coftumi tcrfi- 
Ch IO benedico U Dì, che gli Occhi aoerfi 
^oì per mirarti, e mai da te non parta. ' 

Qiianto felice fi può dir quel Servo,' 
Che fia devoto ad un Signor difcrem, 
Qual tu, mio Lauro, quafi unSemideo. 

Come infimo, di me or fa rifervo 
Seguendo chi per grazn ognunVa lieto- 
irova nwggior, ch'agl'Infen Tefeo. 

^ 4 Frale 



T?,^h è mia Fama, e di memoria indegna 
1^ Mia Mufa m quefta penghofa via; 
Per che atra morte , difpietata , e ria 
Mia Laura ha di meftizia , e pianto pregna. 

m la mirabil tua virtù m'infegna 

1 1 .1 r, 1 fahre e ' Cor tra via 
Senz ale al L.k-1 vame, c i 

Guida con voglia al ver cammin U pu , 
Ch' elTerti amico grato ogtior s ingegna. 

Da! dolce albergo al bel Terrea fiorito 
D'un Lauro venni per poter coprire 
Mio Gore al tempo d' angolcioh lutti. 

Sempre fia teco c '1 fputo al Ciel fuggito, 
Di Simonetta fammi ognor languire 
C ha i penfier dolcv nel mio petto alciutti, 

>e Dio 
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E DiOj e !a Natura a noi fuperna 
In formar cnra fpeciofa , e degna : 
Sopra tutt' altre una vittrice Infegna, 
Pofe Pgni ftudio, ogni fua cura interna 



Non ebbe morte violenza efterna 
Di fua vita pudica tanto indegna, 
Che per un bel inori r con P altre regna , 
Premio di fue fan t' opre, or fatta eterna. 

Ke! fuo bel volta Morte ancor n' avvampa 
Fornito più ^ che i! fuo corfo trilulirc 
' Qyal moxt^ più, che viva parre'bella. 

Ora del Ciel la più fulgente lampa 
Và giubbilando con 1' Anima illuflre 
Inni leggiadri condecenci a quella, 

Giulio 

L.. 



Giulio da poi ch'alia fublime altezza 
Afct-la fon; che di lafsù uè fcorfc 
Tal , che nel Mondo laude , e fama porfe 
A quel ,che ora c Terra in tanta afprezza. 

Calabro Sir, che la tua gentilezza 
In luogo mal condegno già ricorfe: 
Onde neflTun di tua virtù s'accorfe 
Cagion della caduta aita bellezza. 

Sappiate come a voi ero Fenice, 
Di cui vergate già fon mille carte : 
In Ciel fra le beli' Alme fono eletta. 

E come in Terra fui molto felice, 

Così nel Cielo or tengo ottima parte 
Fatta immortale , e diva Simonetta . 



27 

jT A bella forma, e 1 Sangue tuo gentite' 
L'accoglienze benigne, il vago afpetto 
L'angelico parlare, il niveo petto, 
Dove non hà poflTanza animo vilej 

Ti faccian qualche volta al fervo umile, ' " 
A quel ,che muore ne' tuoi lacci ftretto 
Ei ini nella tua grazia refti eletto, ' 
Nella tua grazia tanto {ignorile. 

Il non veder , Madonna , la bèli' ombra 
E '1 non vedere il paifeggiare accorto 
Jn tutto da fperanza non m'i toglie; 

Adempi il prego, o in qualche parte fgombra 
iJi riveder chi mi fa vivo., e morto; 
Se non che di mia vita avrai le f|>oglie . 



Come 



COmc per forza un bel nodo di Amore 
Umana mano dolcemente Angue , 
E come Edeta muro avvince, e cigne 
Col pallidetto fuo vago colore . 

Il noftro Amor cosi ci ftà nel Core , 
Dove il bel noni e lenito fi dipigne , 
Le voghe pari in Te tutte benigne 
Adornan noiire Età fui primo fiore. 

Mai fia neflTun , che per ardente Invidia 
Da tanto Amor , da tanto ben ci muovaj 
CIV indarno %fie volte Uom s'affatica. 

Invido fìatti nella tua perfidia , 

Nè pace mai nel Core infetto trova; 
E r Alma al fuo Signor relìi inimica . 

Rln- 




Ingrazio, Amore , U Faretra , e l'Arco, 
Che porti per ferire i mortai Petti 
E in prima vi lU tanto gii difpetti 
Sino aJ mandargli tenebròfo Varco 

Che fia di me, che m'hai già tanto carco," 
ii rra gli abbandonati ognor mi metti'?* 
Amor, che fai? che penfi? oche afpetti.' 
Ubero farmi? o in qualche parcc fcarcdr 

Vedi la bella Fera , che ne porta - 
Non per alcun mio fallo , il debil Core ■ 
par di tanto danno non s'aweggia . 

Afcolta il Prigioniero, e lui conforta' 
Che triftamente del tuo Amor fi miirbi 
iiellezza , e Morte , e quel mi fignoreg=^ia' 





SE mai avcftt Amor trionfo , e Gloria 
D alcun mortai, che lia lotto '1 tuo Impero! 
Tu r hai di me , in eh' io mi fido , e fpero, 
r ■ Che de mie danni ancor tarai memoria. 

Non fon quel, ch'era già: di me fi gloria 
La mia Nemica, IO Ilo pur faldose intero 
A' colpi de begli Occhi , al voler fero, 
Che di mie fpogUe ha T ultima vittoria. 

Ogni fua crudeltadc enerva , e fpezza, 
E ritornar la fa nel primo Ihxto , 
l^enigna a gerti alle parole, e m vifta. 

Ma r Alma , che a martiri , e pur' avvezza 
. Richiama il Cor nelle lue torze entrato: 
■ Or quedo è quel, che per amars acquata, 




CE inai moftrò Natura iJ Tuo valore 

In fare un Corpo fi leggiadro, e degno- 

Se mai fece Lifippo alcun difegno- 

Ch ancor per fama fua virtù non muore. 

L'han moftrointe per unico fplendore 
Uie di cofa divina ne fa fegno: ^ 
Da darri Giove ancor quell'altro Regno 
<-on chi fu già rapito per amore. 

Afconda Apollo il fuo celclle vifo 
Strappi An"alon le fue dorare chiome 
t chi Fedra terribil pmfe a morte. ' 

Fugga da te qud vano , e bel Narciso ' 
Ancora in maggior fama fia 'J tuo nome 
iit 10 per Amor refto a dure forte " ' 



Se 
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SF, ó)l etti piacer Je già tm lieto 
Solo una volta , Amor crudi k , in vita: 
Tanto molftìa fù quella partita 
Che rimembrarmi fa mill'Anni addneto. 

Non t'è tnai flato il mio dolor fegreto 
Quzi tien qi^^tfalma tnfta impallidita: 
lu puoi fanar quetta mortai ferita^ 
Ond'io caldi fofpir del petto mieto. 

Lafcia oramai l'invidiofe Ville, ^ 
Che fanno l'Uom fuor di Natura alpeltro: 
Oliando bellezza ha men poffanza m noi. 

Kor effer più al mio pregai filvearo ; 
Moftrati alla mia piaga un altro Achille. 
Se non che fctnpre avrai da pianger poi, 



Io ma" 



TOmaladico ancor quel crudo Amore, 
Che di coglier vietommi il primo frutto, 
QLiandoàfeguir quell'ombra era riduEto^ 
Per CUI fortegno ancor novello ardore. 

Tuo ritorno afpettava, e '1 tuo fplendore, 
C'hagià il Cor mio annichilato, e ftrutto 
Queitocthn anzi due fonti in piantole lutto 
Predelhnati per antiquo errore . 

Nome folar, che mi rifcaldi il petto, 
Tu fol mi piaci; a te fol pcnfo, e miro: 
Sempre, al comando tuo , alle tue voglie. 

Qyando ti veggio, alquanto allor fofpiro: 
Pur ch'io ti fia per fedel fervo accttio 
In fin che xMorte aura i' ultime fpoglie. 

G Info- 




N fogno apparfo m'è nuovo 



concento * 



1 Di Donne nmamorate preiTo al giorno, 
Ivi ha ciafcun Amante il fuo ritorno 
Tacitamente nel fuo Cor contento . 

La" mìa non v' era. Oh mifero, e fcontentol 
In altro col penfiet facea foggiorno y 
Oliando Titone al geminato Corno 
Serenità ne moftra, e heto, evento. 

Stf ttimi in qucfta vifiòn fallace 
Per molto fpazio fco ufo lato , etri fto , 
Per mancar loro fi cara Conforte. 

Se prima il mi' Amor di doglia mifto, 
Or che farà? Oh mia'nfelice forte! 
Che 'n fogno j e delio mai non trovi pace. 




Sincc- 



C'incerò Amor ben mille giorni avanti, 
^ £ poi ch'io vidi il tuo vago fplendore, 
D'una Donna gentil mi prefe il Core, 
E ticnlo infieme con milF altn Amanti , 

Parlo di 'lei, di lei convien, ch'io canti, 
In cui non regnò mai pur' un' errore: 
In lei refpira chi per Amor muore, 
Nè s'acqui ita per ozio, rifo, o pianti. 

Già tanto tempo con la voglia accefa 
Seguito ho fi magnifico teiauro 
Per npofarmi un tratto a ^i bell'ombra. 

Chi di fue fronde volentier s'adombra 
Non teme di Fortuna alcuna olì et a : 
Ella CI avviva, ella ci dona ti Lauro. 

t ■• Gì Non fi 




NOn lì può fare in quefto mortai córfo, 
Che qualche vokaAmor no prenda l'armi^ 
E r Arco, e la Faretra, eh' ognor parmi 
A mio danno provar fenza ioccorfo . 

Sento debilitato sì il mio dorfo , 

Non mi vai prece , nè amatori) carmi; 
Qiiant'era meglio. Amore , in pace ftarmi, 
Cii' aver provato il pertinace morfo ? 

Tròvommi incauto, T amorofo colpo, 

Qiial penetrò per gli occhi infino al Core 
Nei loco un giorno , dove ancora avvampo. 

Provo or come fi vive, e come muore 
L' Alma in unptnKo, e fol me ftefTo incolpo, 
Gloria mi fia, ie di fuo' mani fcampo. 





C E gh occhi miei del lor piacere tifato 
^ Keftan privati , e della bella luce, 
Ch'a morte acerba Ipelfo gli conduce: 
Oh infelice, c milcro mio ftato ! 

PolTo ben dire, oh Core abbandonato, 
Che per te 1' Alma a pianger fi riduce : 
Chi fia tua fcorta? Chi farà mio Duce, 
Se tanto bene a un tratto ci è mancato? 

Come chi per Fortuna vien più alto 
Kiftoro de' fuo' giorni, in qualche parte 
umil fi fa ; coltumi , c viver muta , 

Così mi confum'io a parte a parte; 
Penfo a chi col mirarmi il Cor (aiuta: 
A te, che ne' miei verfi tanto efalto. 




C 5 panto 




Quanto più m'avvicino a quel bel Vifo, 
Che faria Giove un altra volta in Terra 
Venir per riprovar l'antica Guerra, 
Oade ancor del Troian refta conquifo: 

Amor m'infiamma d'un piacevol rifo, 
Che mi nfolve fpeffo m pura terra: 
Ei non m'ancide ancora , ei non mi sterra 
Ma tienmi il Cor dal Corpo ognor divilo. 

Un ragionar vezzofo , un accoglienza 
Tanto leggiadra, e i tuoi gentil cofturai 
Fur r efca , e '1 nutrimento a tanto tuoco- 

Keftami della vita or mai fi poco , 

Qua! paiTa , fe gli manca de' bei Lumi; 
La vaga , oneiU , angelica prefenza. 

Se Qual- 
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C E qualche volta a cautela tento 
^ Di volermi fviar dall'alta Imprefa, 
E per l'Alma fmorzar, eh' è tanto aceefj, 
Farmi ad altro defio più Mo , e intento. 

Mi dice Amor vuo' tù , che tanto ftento 
Si perda ? E non punire almen l'offefa? 
Segui Alma; poiché le' invefgata, eprefa: 
Buono È l'Amor, s' ha in fe qualche lorméto. 

Io gli rifpondo tutto ammirativo 
A capo chino , e con le ftanche Luci , 
Contento fon, Cupido , a quel, che vuoi. 

Qpfto è '1 Sole, onde a gloria ne conduci 
J^ra tanti affanni : di lui parlo, e ferivo: 
Noftr'Alraa ham mano,e ilCor negl'occhi tuoi. 



S'Io 
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S'Io veggio qualche volta Amorpiendlraj 
E partorire fdegno un picciol fallo, 
Più entro allor nel miferabil ballo, 
Dove r Alma infelice ognor fofpira . 

Un penfier' indi volentier s'aggira 

Che non mette nè fpazio , nè intervallo ì 
Amor se 1 vede , e mu Nemica fallo. 
Che negli affanni mi nnvolve, e tira. 

Ma fe viver mi face Amor foventc 

DMlo inlend:ìr degli Occhi, e di quel Vo to, 
Che a me è un Sole , e quei mi fon due Stelle, 

Un fi bel Vifo mai non fece Apellc: 
QLiefto conforto mai non mi fia tolto : 
V ingiuria Amante fempre tiene * mente, 



Ben voi- 



4» 



BEn volfe mia fortuna quella fera, 
Ch' IO non poteflì contentare in parte 
L'Animo mio, quale ora a parte a parte 
Si duol piangendo,e in te mai più non fpera 

Il Cuor fi ftruege , come al Fuoco Cera : 
Manca la fp^nie a me , V ingegno , e 1' Atte 
Mille lagrime ancora a terra Ipartc, 
Vedrai mia fede in te pur falda, e iatcra 

Ma quando di quel punto io mi ricorsìo^ 
Ch'udii la voce angelica , c 1 defio 
iniefi del tuo Cuor upto fcrvence : 

Jlatto , e pien d' impazienza a te m'invio. 
Come chi d' un piacer diviene ingordo , 
Che poi dell' error fuos' emenda, e pente 

Sia ma- 
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Sia maladetto il Dì , che gii Occhi aperfi 
Per rimirar tanto crudele afpetto, 
Che tanti giorni già m' hanno interdetto 
I Fati pertmac), i Fati avverfi 

Sia maladetto il Di eh' affatto io perfi 
Mia libertade, e venne m qnefto petto, 
Amor, tuo foco, onde tormenti getto 
Maggior di quegli ognor , che già sofferfi. 

SÌ4 maladetto il Dì ,ch'io feci prova 
Di non feguir. Madonna ,i] gran defìo; 
Che forfè in qualche requie il Cor farebbe 

Sia maladetto quando ma' in oblio 
Mettefti il fervo tuo, cui nulla giova 
Far bene a chi di lui mai non increbbe. 




Come 
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COme puoi tu patir d'abbandonare, 
E di itraziar chi ti vuol tanto bene ? 
E raddoppiar l' antiche , acerbe pene , 
Che mi fan tante lagrime verfare ? 

Dove è la fede? e'I falde ragionare? 
Dove fon le. promelTe d'Amor piene? 
Ben è fallace Amore , e la fua fpene: 
L'Amante fue venture ha Tempre rare. 

Deh f eh e al men, quando ti fcontrOjò veggio. 
Parlar ti pnìTà , o fenta quel fa luto, 
Per cui tanto il mio Cor s' allegra, e gode . 

Se tu conofci in me non elTer frode. 
Ma dì te brama, e d'ogn' altra rifiuto, 
Non mi lafciar perir i che faria'l peggio. 



Cru- 




CRudel , fe pur conferiti la mia Morte , 
E eh' io provi per te l'ultimo dento, 
Piacciati almanco il mio fatai lamento 
I^egger di tan^o dura, acerba foite, 

Grazia mi fia ufcir di qnefte torte 
Vie perigliofe, dove mai non fento 
Ripofo alcuno. Ogni pietade ha fpento 
Lei , che ne manda alle tartaree Porte. 

Conofco ben ,che al fin ti pentirai 
Per r innocenza mia del grave errore 
E n'aurai biafnio , e pena m fin dal Cielo j 

Né più , che t' ami con {incero Zelo 
Un fmiil fervo mai trovar potrai. 
Qv maladetto fia cotanto Amotc . 



Qjicl 



QUcI vero Amor, che repentina Morte 
A mio difpetto ù lontan mi toJfe, 
E da fi ricco nodo il Cor mi fcioife, 
Come chi di una viene m altta forte. 

In te ora fi moftra , a te fon forte 
A te coftante", dove Amor mi volfe, 
Quando nuovi peiifieri ai Còr m'avvolfc. 
Mirando il Vifo, e Je parole accorte . 

Qnando ti cdmemplai in prima vifta, 
A' tuoi begli Occhi , alla divina Effigie, 
Tutto l'eHinto tuo Germano aiTembri. 

Servo ti fono, e s'in te mai s'acquifla 

Fraterna grazia , infino all' onde Stigic, 

Per compiacerti, andrebbe! 1' Alma,e i Membri. 



Una voi*- 



UHa volta credea , che non aveffi 
Amor fopra di me mai più valore, 
E non fennffi più T "fato ardore 
Così convien, che Terror mioconkfli. 

Or veggio , che io ritorno a primi ecceOi 
Che a fioi regnaci , ha conceduto Amore. 
Amare un Cor gentil non erro re 
Che fece i preghi miei krvidi, e Ipelli. 

Quanto mi chiamerei lieto, e felice, 
S' IO nvedeffi chi Morte m ha tolto ! 
Colpi fenza riparo ofcun, e grandi. 

Ora in fuo fcambio veggio una Fenice : 
Due Occhi , anzi due Srdle i un fimil Volto. 
Grazia fempre mi ha, che mi comandi. 



Torna- 



T'Ornami a mente quel dolente giorno 
Speflo, che Morte mi pnvò di quelìo 
Ond anche al trilìo Cenere m' appellò , 
Servo fedele, & a quel Vifo adorno. 

Non fece nel ferirmi Amor foggiorno 
Un'altra volta, ahi la/To, e tapinello' 
1 relto al fervir, come a fuo voloAu^^Hlo 
Con pene, c con ròfpiri al Petto mtorno! 

Morte mi fcioife da quel primo nodo 
(Oh violeiua , c dolorofa Morte !) 
fortunale Invidia dal fecondo laccio. 

Ma dopo tanti affanni ancor mi godo 
Vedermi tuo in più felice forte. 
Che d'ogn altro penOero il Cor mi slaccio 



Ogni 




OGni volta,ch'iopa{ro, ove gran tempo, 
Amor già femmi fuo fede! foggeiio , 
Ripenfo a gli Occhi, al Vifo, ed à quel Petto, 
Di cui Morte pnvommi in pieciol tempo. 

Mi- torna , a mente quel , che per tempo 
Mi tolfe ogni piacere , ogni diktto^ 
Tù ne conforti in contemplar l af petto. 
Che confolar vorrammi ancor col tempo, 

aliando fia mai, che quel degno artifizio, 
Fabricato per chi m' è fol Signore 
Polfiam vedere unitamente inlieme ? 

Apollo e '1 fuo fplendore hà dato indizio, 
E contradetto al mio novello ardore ; 
Che d'altro mvcr non fi paventalo teme. 

Poi 
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pOi ch'ebbe fpenta quella chiara luce, 
E impallidito Morte un fì bel volto, 
Dove Natura aveva ogn'Arte accolto, 
Cola qui, che mi piaccia più non luce, 

Amor quale ogni Amante a fin conduce 

• tn.'r ^ f"'ebbe volto, 

t 1 peftifero mal hbero , e fciolto 
iJa chi mio Cote in fimii laccio induce. 

Oggi è quel dì felice che non hai ~f> sm 
A diltendere m Terra il crudo Vello: 
Oh man d' A vonoyanzi A rgenro,e d'Auro. 

Oggi è quel dì , che fervidor mi fai ' 
A te fpirto leggiadro, onefto, e bello. 
Mia ipeianza, mio bene, e mio tefauro. 



ni 



D 





Io vidi inTerra una cclefte Stella, 
Poiché '1 Sol fece fua crudcl partita, 
Veniita dove tnanca la mia vita 



Che 1 cor ne preda,e al piato gli occhi invita 
Pronta la lingua, e quella voglia ardita 
Verfo r effigie taciturna , e bella . 

Di me da prima trionfò Amore , 
Che queir umana , e graziola voccv 
Ma che fallace , e debole fperanza ! 

Breve dolcezza ; o raffreddato ardore : 
Veggio 1' audacia, mia quanto, mi nuocci 
Piar 10 fon tuo , e altro non m'avanza. 





In 
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T N diverfi penfier V Alma riftretta 
* Oliando di Stelle s'abbelliva il Cielo: 
Giunta dov'eri, per ingiuria anelo, 
Com' interviene à chi Amor faetta : 

AI fine fcorfi una mortai vendetta , 
Ch'ai ben defiderato ne fa velo: 
Ferito anch' ioj ma non di (imil Telo, 
Come falute; anzi chi morte afpetta, 

Felice Amante: o foi:tunato fervo. ' 
Di quel Signor , eh' è folo a te benigno . 
Oh reciproco Amore , e fruttuofo! 

Segno grande d'Amor, che in quel proterno 
Volle moftrare a te tanto maligno: 
Allegro nel fuo danno, e grazialo . 




nno 



le luci mie r ufato offizio , 



A. Del pianto loro , e '1 Cor fofpira , c piange: 
Amore al giogo mi ritira, & ange, 
Tanto c ho invidia al confumato Tizio. 

Io amo ; anzi ardo di mia morte indizio . 
La Vita.,' il pelo >e '1 Volto mi fi cangc, 
Come per Vento in Mar Legno (i frange : 
Intollerabii duol fenza alcun vizio. 

E come Infermo d un gran male ufcito , 
Ricadendo, a più trifto fiato torna: 
Gioconda gli era la fua prima morte j 

Così di quefta piaga ha rinverdito _ 
Amore il duolo, e punto non loggiorna. 
Ahi tua felice, ahi tua contraria (pite! 




PafTo 




P AfstS un tempo Amor , che qualche giorno, 
Oltra i meriti raiei^ era contento: 
Zeffir so filava , ora contrario Vento 
Percuote il debol legno, e fanne fcorno. 

Et io coftante al mio Signor ritorno. 
Pronto al i'ervire i a' Tuoi comandi attento: 
Ogn' altro foco, ogn' altro Amoreèfpento 
Propinquo icrapre a quel bel vik(o adorno. 

Ma la fortuna mi baleftra a fegno, 
E cerca di rapirmi ogni mio bene, 
Come da Ipeffo la comune invidia. 

S'io ho fallito, genuflelTo vcgno 
Cagion più to(}o di mortai perfìdia , 
A me debbon baftar l'ufate pene. 




Siccome Amante in dolci penfìer givo 
Non cotne i Magi in feguitar la Stella 
Graziofà fplendente , onefta, e bella 
Qiiel dì , che fenza lei non fu più vivo. 

Fanno le luci mie di piatito Un rivo 
Vèr tale intenzion malvagia ^ e fella , 
D' onor,coftumi , e d'ogni ben ribella; 

. In cor nén turpe Amor vano, e lafcivo. 

Coftumi egregi , (ingoiar bellezza , 
Oneftà, te^^giadna, abito adorno 
I lacci fur , che mi menare a morte. 



Ufa negli altri , e non in me durezza i 
Che s'io nella tua grazia non ritorno 
Chieder vo' il fin per più tranquilla forte. 



Fra 



pRa quantunque leggiadri volti , e belli 
Che mai natura ptoducelTe in Terra 
Un ch'il Cammin di libertà mi ferra 
Mi fa cangiare in bianchi i negri velli. 

A me convien per forza, ch'io m'appelli 
Vinto da quel che Taico fuo di (Terra 
Per farmi ri pròva r che cofa è guerra 
l^e vai ch'io mi nafconda, ò mi hbelli. 

Quanto felice fon fe quei begli occhi 
Degnar fi voglion di mirare il Servo , 
Come io per maraviglia li contemplo. 

Amor dall'altra parte il Cor ti tocchi, 
E pcnfa a un tratto al mifero coniervo 
Per dare a Cor crudel utrace efemplo . 



Da 



Non 



Ori potrai , s' io viveffi , Amor, mill' Anni 
Ripigliarmi mai più a lacci, o rete: 
Qiiel frutto de' fofpir più non fi miete: 
Non anno più riAoro i noftri affanni . 

PafTati fono i manifefti inganni, 

GH occulti dilpiacrr, fu voglie inquiete; 
Creduli amanti ornai vi provvedete 
Prima, che Ciel mutiate, &. altri Panni. 

Vedi a chi fai piacer, vedi chi fervi, 
Vedi , di cui ri fidi, & m qual loco 
Per empier l'altrui voglie ti conduci: 

Che utile n'acquifti? a chi prefervi 
. Q\iQÌ reilo dell' Et^i. Ch'appoco appoco 
Paffa tua Forma , e più fra noi non luci. 

Non 



VT On sò ,fe Amor di te fa più Tua voglia, 
Com'era ufato £ire un tempo addietro, 
Dal qual durezza, e difpiacere impetro 
Senza fperar più frutto di mia doglia . 

In me oltra^s^i, in te convien s'accoglia. 
Diletto a voce viva , e non ir. metro: 
Puma era unMairro.or fono un fragii Vetro: 
Ond' e eh' in Verfj , io mi lamenti , e dogiuì . 

Felice (tatn ! Oh tua propri zia Stella 
Oh fortunato Aiiiante! Amor benigno, 
di' innanzi al tuo S gnor ti riconduce! 

II volto, e q iella man candida , e bella 
Ti porge aiuto, lo fui iD^rire un Cigno 
Reitando quel , che in tante carte luce . 

Anzi 




ANzi fei Giorni , eh' io vedefii quelU 
Candida* fronte , e '1 Signorile afpetto, 
E udiflì il parlar tuo tanto corretto , 
E m' infiammaffi all' una 3 e l' altra Stella : 

Chi dall' ufatà cura mi ribella 

Offerfe agli occhi miei nuovo diletto : 
Io difli Amor per mio Signore accetto 
Lei per mia Dontia altera ^ onefta , e bella. 

Venuto poi dove di giorno in giorno 
L'antica piaga mi rinfrefca Amore 
Che ne raccende Io fvogliato gufto * 

Sento una voce, che mi vien d'intorno, 
E lei defia , è fpegner quell' Ardore. 
O voglia infana ! Oh mio dolore ingiufto! 




Non 




\TOn altriménti che fenz' occhi un vifo , 
Senz'Alma iinCorpo,e fenza Sole il Modo, 
Senza fuo Ferma mento il Cie! giocondo 
Durar non puote; anzi riman conquifo. 

Cosi quand'io da te reflo divifo 
Manca mia Vita, e di fofpiri abbondo: 
Fugge il mi fero fpirto vagabondo 
Coi Cor,fenz occhi, in quel bel volto fìfo. 

Ancor qucì dolce ragionar mi fuona 
Ancor d' avanti qLit ' foavi fguardi 
Mi fono , e fin ch'io vivo faran fempre. 

Se a te par troppo, ch'io avvam.pi , & ardi^ 
Madonna, a tanto incendio ormai pcrdonàj 
Che non an modo ramorofe tempie. 



E nel cofp 



petto tuo cantai un tempo 



^ Sommo, anzi breve, e repentin diletto, 
Piangcva,e piango ancora,e peggio atpetto , 
Come colui, che muore affai per tempo. 

Ma la tua grazia mi fia fempre a tempo: 
Qui furge alle tue laudi T Intelletto: 
Intempeilofo Mar 1' Ancora getto 
Lungi dal Porto , e ne' fofpir m' attempo. 

Come Piloto , come buon Nocchiero 
Pei trai (al vare il con qua (Tato legno 
Ch'in altra non ho fede , ne fperanza. 

Così ijel Core efaminando vegno^ 

Farti piacere : or tuo fono in loftanza : 
Se in grazia^ altro da te non voglio , o ipero, 




Men- 
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Vi Enfre die '1 cor ne' fuoi penfier fi flava 
Mi fi fè incontro Amor fenzArco,o Strale^ 
Senza Faretra, e già tarpate l'Ale, 
di' a quei dolce ialuto ardir mi dava. 

Io sbigottito, e come chi pafTava 
Libero, e in pace, e fano di quel male, 
Che l' Alma ancor penfando rende frale 
L' opra , la pena , e '1 duolo, e '1 Cor pofava! 

Riaccefo è quel foco, che tanti Anni 
t' flato occulto , e queir intera fede . 
Oh innovata piaga ! Amor vivace ! 

Bellezza pafTa. Oh cordiali affanni f 
Oh piacer repentino ! Oh ben fugace 
Spazio maggiore aura di me mercede . 



Vor- 




Vorrei la Notte indovinare, e '1 giorno 
Sol per far cofa , che in piacer ti fia , 
Qual Servo, che 'i Signor fuo non ob]Ì4 
Pien d' umilrade, e di dolcez2;a adorno. 

La tua n^emoria al Cor mi fta d'intorno; 
Sol di fperanza il pafce, &; ei defia 
Sempre ubbidirti in fin che l'Alma mia 
Non ta efpedito al fuo Fattoi: ritorno . 

Caro, foave , oh grato, e buon rifcontro/ 
Oh fenza pan Angelica tua voce , 
Ch'effer mi moftraal mio prefcritto,e vuoli 

Se Amor propizio, la Fortuna ho contro 
Ch'à cotdctio mio Legno fno in Focei 
Ma falvando xi bel Vifo,e le parole. 




Qijan- 




Quando muovo i miei paffi,e'l Corpo ftanco 
Dove mio dehilCor Tempre vienprimai 
Come chi cade al baflb infin da citrsa , 



Non può morir, nècojpijCymarfi unquanco. 

Sento , che Amor mi paffa il lato manca 
Col forte ftral, con la poffente Lima :. 
Non mi vai voce , forza , ingegno, o rima j 
Che mai non trovi Amore U duro fianco. 

Amor con qucfto pur mi fi mantiene, ..-t,-^}» 
Qual fa i mortali convertire in moftri f ' ' 
E rimaner nel Gore ogni foftanza . ' 

Quanttì mi fdegni più , più ti vo beftc, 
E quanto più crudel mi ti dimòrtri ^ 
lanto U defio s'accrefee, e k fpcranza. 




Il Vcz- , 




IL vezzofo parlar V 1' Abito bruno: 
I bei colluH!!, il bel fembiante umile: 
In h) Rntta hra. veder l'ernie 
Fan eh' univeirfalmente t'ama ognuno . 

Amore , e Caftità non può in veruno 

Alfro, che m lè, né mai tenne del vile; 
; dunque il gloriofo ftilt , 

chi non fà Viitù d'Onor digiuno. 

Spendi qucfti Anni tuoi fiondi, e beili 
In chi vivi ci fa fempre per fama; 
Sarai coi^tent^ in sù Ueftremo p^fifo. 

Dal pudico tuo Core eftirpa , e fvelli 
Chi fa lafcivo Amor, dolente, e talTo : ■ 
• Ch' al Mondo un gentil coi così non s' atìia. 






T Sacri giorni, e 'I tempo penitente, 

Che fon cornea gli Erranti un duro freno 
Muovano il Cor nell'anelante feno 
Solo a penfare al tuo Fattor Clemente 

Il Core a lui, a te volta ho la mente. 
Ei m'ha dì grazie, e tu di dolor pieno. 
Gran parte di mia vita in pianti meno: 
Che altro , che apparar non prova , o fente. 

Ufcia penfare a gli altri inveterati 
Involti ne delitti', enei mal fare: 
Tu fe' come a chi Fedra già difpiacquc . 

Dell penfa un poco ìi noftri avverfi Fati 
Fammi te folo gentilezza amare: 
Ben per mio male un fi bel vifo nacque . 

E Vaga 
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VAga Angioletta dal cclefte Coro 
Difcefa per moftrar tanta bellezza, 
Che avanzi ogn altra fol di gentilezza, 
Indica Gemma Orientale in oro . 

Togli da me l'antico mio martore; 
Parole grate , fguardi , e non durezza : 
Ogni cofa s acquifta per dolcezza : 
In te Madonna , in te refpiro , e moro . 

Nella tua grazia fempre mi conrerva. 
Grazia, che inquelto Mondo non ha p3 
Inaudito piacer , fingolar dono . 

Amante tuo m' appello , e fempre ferva 
Ti fiaqueft'Alma,qu^lconvien,ch app 
Un fuo dolce monre in abbandono. 




BalU 





D Aili, armonie, feftc, canti , c rifo: 
^ Ogni piacere, ogni genti! concento 
Lafciato ho per mjrar con l' occhio intento 
Sci per mia morte ii rubicondo vifo. 

)i qui nafce, ch'io f rn tanto conquifo 
In dolce guerra , in diiettofo ftento: 
Tu fol puoi rilìorarmi, e far contento: 
Amore, e que begh occhi m'anno uccifo. 

on mi far torto : un po' di me t' incresca ; 

Ch'io t'amo più dell'Alma , e più del Core. 
E me t' ho dato , e ciò , che in me li vede. 

mpo mi par ,cbe '1 noftro incendio , e l'efca 
Spenga una volta, e levimi l'ardore; 
Onde s' afpetta ancor qualche mercede. 




E z 
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A Mante c'hai cotanti preghi in vano 
Spefo , e tuoi anni giovenili, e forti 
In tanti affanni , in più di mille morti 
Dai noftro Amore alquanto ancor lontano. 

Or , eh' era tempo porgerti la mano. 
E trarti fuor dell' afpre, e dure forti: 
Far lunghi Ì gioi;ni tuoi fugaci, e corti 
Moftrando pio il belìo afpetto umano . 

Piangi la tua, e mia fortuna inficme, 
Che non permeffc meritare in parte 
L' onefta voglia tua tutta folinga . 

B raci il tempo, e il Loco , onde fi teme 
Altra volta trovar sì gentil' Arte: 
Pur d' altra Donna Amor mai non tiftringa. 



Se gli 
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CE gli occhi , donde il primo dardo ufcìo 
^ All'ufato non veggio, e quell' afpetco , 
Ch' ognora in gelofÌLi mi tien riihctEo 
Ad altri cara, a me forfè in oblio. 

Amor radoppia pur l'alto defio, 
Che freddo tienmi di paura il petto: 
Invidia crefce ad altri, a me fofpetto 
Sol per fai vare, e Tonor tuo, e '1 mio. 

Non è fi duro un bello, unico figlio 
Lafciare al Padre, ne (i grave affanno 
Mai ebbe Avaro per cercar Tcfauro. 

Quanto ha i! mio Cor , è fuor d' ogni conflgliOj 
Che mai non fpenfe violenza d'Auro 
Un araorofa fiamma , un fnnil danno . 
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/^He giova approflimare ogn'ora al Fuocd ' 
Il Cor , ch'arde, com'efca, e non lo credi? 
Che giova dirizzar gli rtanchi piedi 
Verfo il fatali;, e tenebrolb loco? 

« 

Che giova il confumafmi appoco appoco, 
S' nn tratto a tanto mal tu non provvedi? 
Per domandar mercè fo pur, che vedi 
Mio Core, e parti unfoilazzare , un gioco. 

Che giova ancor ch'io perda tanti pafTì 
Air Acqua, al Vento, ai Mallerenoal Sole,; 
Se tu a tenere m queft' atdor m' hai fcmpre. 

Che giova quc' begli occhi ^ onefti , e baffi 
Vedere, e udir 1' jngcln.hr parole, 
Cile c!i rapire ogn' Alma an forza , e tempre? 



Far- 



fi 

pArtìto fui da quel gentil concento; 

*■ Gh'era del cibo già venuta l'ora; 
Lafciato il vago vifo , che mi accora , 
Ritorno al mio feroce ^ afpro tormento. 

Per breve fpazio Amor mi fè contento, 
Ch'ogni fuggctto ancide; anzi divora. 
In dolci affanni il cor convien , che morai 
Prima vivace m tanto nutrimento; 

Da una parte Amor' far ne può fede, 
Al fuon delle parole mi nutrivi: 
Vedea con lo fplendor degli occhi adorni. 

Ora in tenebre fon dolenti , e privi 
Spero pur' in tua grazia, e iti tua meiccde. 
Ch' un' altra volta a. viiìtar mi torni. 
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MAnfueta ^ gentile , onefta , e bella 
Alma, ch'ai dato a Amore Arco, e Saette, 
Rimira il fervo tuo , che '1 cor ti dette 
Tolto, che vide Tun^e l'altia Stella. 



Diva , che maggior guerra ne promette ? 
Bir ebbe il voìho Core il dt , che ftette 
Muto airoÉFefa Amore, alia favella. 

Or vedi quanto per languir s'afpetra. 
Rendimi pace, o '1 nno lungo luartoro, 
Errando, il Cor più non fotpiri ,o pianga 

Luce nel Cielo , in Terra un' Ang;io!etta 
La bella imago imprclTa a! cor rimanifra. 
Ivi trionfa Amore, io v'ardo, e moro. 




Aremo occhi mai pace fol da quella 



Mai 



\Ì Ai non fi vide al Mondo unsi bel vifo, 
Amor,qua]e ha co(ki,che'lcor miha tolto 
Rag^^i celefh , ov'io j'on tanto involto. 
Ch'ivi ogni mio vcdtr divien conquifo. 

Al bel fonte non mai cangiò Narcifo 
Del vago affetto , temerario, e fìolto 
Il degno vifo , quanto hai me rivolto. 
Me a te foia , e a contempìarti fìfo . 

Onde nel Cor, nel Petto mi diftilla 
Rapido foco, e fhipidi fon gh occhi, 
E veggio la mia Vita ognor più breve. 

Legs^iadra; anzi in te vivo, onde ne fiocchi 
L'ore beate : a me altra Cammilla 
11 dì, th'ah mettelti al mio gir greve. 



roi- 
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I|Ortuna invidiofa, o fier dcfrino 
Che m'hai privato per fi picciol tempo 
Di quella kice, in eh' io tanto m' attempo^ 
E ibi pei* forte ad altro mal m'inchino. 

Quanto più lunpì fon , più m'avvicino 
A chi pur vede il noftto mal per tempo i 
Ma IO per prova ognor di tempd in tempo 
Vcésio mia morte, e mio fatai cammino- 

city j 

Mi ir Anni' parmi quefte amene Ville 

l afciare e' dolci Arbuiii , ei dolci Campì 
Per riveder la mia Diva e Madonna. 

Amor , ch'armato al dcbol Cor t'accampi. 
Rallenta i! f'unGO, ammor?-a le faville, 
Che m'ardon fol per quetk beila Donna. 



Oh Vii- 



QH Ville ii'iVMiofe a- bei penfieri 
f er VOI privato fono a poco fpazio 
Di quefta, che amar imn non farò Tazio 
^ clw 1 miei fpirti fa più faldi, c interi. 

Purché i bogli occhi non mi tornin feri 
Ch agnov tanno di me Vufato ftrnzio, 
, Amor, I>dhn,Forrunìi, e te ringrazio- 
Almanco tregua al mio ritorno fperi. 

Più grata l'Ai-iar m'è di qud bel Vifo 
Ud!a purpurt-a botca , e di quef^li Òcchi 
Che q^jana Amemtade ha quello Loco . ' 

Qu'i fon col Corpo, e il Cor non è div^^o 
Ua te, che fol pietà convien ti tocchi, 
i er mitigare ormai l'ardente foco. 




ERa fj prefo dalle luci fante 
Quel di, che al duro giogo mi legai, 
Ch'allora ogn altro Amore abbandonai 
N' un punto ,in un momento in un' inftante. 

Chavendo già il mio Cor fido, e coftante 
Per te Tnilìe provato, e mille guai , 
Ingrata Donna, io non cti^detti mai. 
Che mi lafciafsi per un'altro Amante. 

Miile varii penfier feci in queH'ora 
Dei dolce ragionar . del Vi^o afpetto h 
Ond' altn ricco , e me fatto hai mendico. 

Segui i begli occhi alzare, e vuoi che muora 
lì tuo buon fervo , il tuo leal foggetto. 
Come 5 IO folfi tuo mortai nemico - 

tesa** KrWg 

Se me- 
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CE meào qualche volta Amor mi vedi 
E trar dal Petto mio qualche fófpiro' 
Vien quando non h parlo ,arcelro,omi'ro, 
h qiiandoa^noftri affanni ancor non credi! 

Vedrami un giorno gli occhi , e i laffi piedi 
Volgere altrove al mio doppio martiro; 
Ma come £,ìrfal!etta al lume aggiro: 
Mia Vita , e Morte , ogni miaben poffiedi. 

B come chi qualche gran ben defia , 
E poi , venendo di fruirlo il tempo 
Qualche fimitro, per disgrazia, il turba: 

Così di te m'avvien. Qiiekhe vuol fia- 
Mal puoOÌ contraddir, tanto m'attempo. 
1 u lenza me non effer Uom di turba . 

Se Amo- 
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SE Amore il petto ognor viè più m'infiamma 
E '1 Cor m' ha tolto , e poftolo in tua mano 
Che rtimo mia fperanza n m fìa m vano, 
. Nè fento di piacer pure una dramma. 

Non far di me, come fugace Damma 
Fa del nimico fuo procervo, e inlano: 
Se Natura t'ha fatto al mondo umano, 
Perche non fpegni queita acej:bA fiamma: 

Di parietà fiam quafi,e di coftumi 
Bcnchc bellezza in te più i] dunnftri 
Con r angelico afpettQ tuo gentile. 

Quefti ne sforza , che non nv abbi a vile - 
Qual gloria acquifterai , fe ne confumi? 
Or fe mi vuoi far ben, fallo a' di noftii, 
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r\\i rime, oh verfi , oh voci repentine, 
^Cagion,ch'io abbandonai mia dolce Idtìèa! 
Se in quella prima vifta il petto ardea. 
Or più, privato di un fi bel confine. 

Un fiore fcelfi fra cotante Spine 
Fra tante Rofe un Giglio; ond'io credea 
E credo fja fra l' altre Semidea : 
Bellezza in lei giammai non havrà fine. 

Ben cognofcedi a gli alterati verfi 
Con la tremula voce il mefto Vifo 
Pe' i penfier trifli già concetti in Seno. 

Che farò? poich' in fi bel volto perfi? 
Lafcierò io Amore? o fia conquifo 
Jl Cuor, che fra due efìremi fi vicn meno.^ 1 




Snir- 



Spirto gentile , in cui Natura ogn' Arte 
Fofe per farti fi Itggiadi'o, e bello: 
Apelle noi fana mai di pennello, 
Nè POLICLETO, nè LISIPPO in parte. 

Di te s' infiammerebbe ERCOLE ,e MARTE, 
E GIOVE un'altra volta ancor d' Augello 
Prenderia formai ond' io fervo mappetlo 
Nel Cor ,che tuo, giammai da te non parte. 

Di bellezza in due Luftri ogn altra paflì. 
In quell'età fi florida , e venulta: 
In Virtù poni ogn altro tuo concetto. 

Leva" il difegno a chi fa il viiio laffi , 
E l'Alma dopo i! fin di pene onurta: 
Virtù più grata è femptc in bello afpetto. 

Oh 




r\ H partita crudel , che m' hai privato 

^ D'ogni ripofo mio, d'ogni mio bene: 
Rivolto ogni piacere in pianti , e pene , 
E '1 dolce rimembrar ni' è foi reilato, 

Cagion n'è fol quell'empio, e faretrato 
Amor , eh' un tempo mi nudrl di fpene; 
Or fuor di quella in fervi tù mi tiene ; 
Ambo vedete il mio mifero flato. 

LafcÌAto il Core, c T infelice incarco, 
Penfo fovente a te fra QLierce,& Olmi 
Ch' al Mondo altro piacer non mi diletta. 

il LENZO ha grazia, & io rimango al varco. 
Che della Vita mi riucrefce , e duolmi: 
Altro j che 'ì tuo ritorno non s'afpetta. 





Se msiì 




C E mai ìe Luci mie di pianger vaghe 
O Conobbe alcuno in quella umana Ipoglia, 
Se un Cor foftenne mai tormento ,o doglia : 
Luci del pianto loro ognor prefaghc : 

Tù il dì , che Morte , non per arti Maghe , 
Del mio Signor, di tanto ben fi fpogUa: 
Mancato m' e il calore, e come foglia 
Mi tolfc Borea le fperanze faghe. 

La Rcpublica pianga , e i dolci 6gli, 

Amici, Servi, Nazioni efterne, 
■ E chi fett'Anni fù fotto quell'ombra. 

Vita mortai , come Viole , e Gigli : 
Fermezza alcuna più non ti difcerne , 
In un momento Uom d' ogni ben fi fgombra 

, • Ripi- 



D Ipiglia , Alma infelice, il tuo vigore; 

-'■^ Occhi lafciate il vollro amaro pianto j 
Che, fc poflìbil fofTcj in altro Manto 
Tutto infiammato d'iraraortaic ardore, 

Vedrefti lungi dal Mondano errore 
Godcrfi lieto miglior vita intanto 
Colui , che con voler fi puro, e Gmto^ 
Benché (la morto ^ ancor ci porta amore. 

Anzi è pur vivo; ma il corporeo incarco 
Caduco è fpento , e quanto è più fottcrra 
Tanto la fama fua s'inalza ognora: 

E irvirtuoro Petto in altri ha fcarco 
Sue laudi, ove Virtù s'aduna, c ferra; 
Ma 10, di lieto, ho da ftar melto ancora 
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OR ben la Vita, or il gioir m'increfce; 
F0iche vuol mio Dcani, Fortuna, e Morte; 



}Am fervitude or più dura riefce 

Ver chi m'ha di pietà chiufe le porte , 
E quanto più cammino lenza fcorte, 
Manca l'Àmor , la voglia, e 1 duol mi crefce. 

Già morto è quello, in ch'io fperava ognora 
Mutar r a vverfa mia crudel fortuna : 
Altro , che Morte al Mondo io non defio. 

Mille il Cor lalTo in fe tniferie aduna ; 
Pur l'Alma, e lui ad ubbidir m'mvio 
bel grato , giocondo ofpizio ancora . 



Privato fono ancor di chi conforte 
VAlma, in cui giulto fdcgno U fuo fiel mefcc. 




lo YCg- 
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TO veggie alle mie luci porto un velo, 
-* Che veder non mi lafcia alcun mio bene: 
Partici pa il Cor mio di tante pene , 
Che par la 1 erra mi fia incontro ^ e '1 Ciclo. 

Sanato è in tutto quetr antico Telo , (ene: 
Che'] Cor fè in»ermo,or gli Occhi in piato ti- 
Spìt'to gentil, che di perir forti ene , 
Sol per virtude , innanzi al bianco pelo. 

Se la fperanza, e tanto ben mi manca 
Del degno, alto, e felice domicilio, 
L'Anima può lafciare il greve incarco. 

Come il figlio d' Agenore in efilio. 
Vedrai folcar mia Navicella iUnca 
Con chi non fia fi difdegnofo ^ e parco ^ 
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IL Nunzio tuo , LORENZO , venne in vanoj 
Perch' in quel!' ora intorno aI Cor mi crebbe 
L'tiftito duoljChe confolar mi debbe 
Amoii' per fede a paffò ratto , e piano . 

Ma tu che fufti ferapre al mondo umano, 
Sarai clemente a quel, che ancor potrebbe 
Pofariì air ombra tua , che già il riebbe, 
.E fai dappreifo ogni fuo giallo arcano. 

LORENZO un verfo al mio duro Avverfaro 
Tfiu- mi potrebbe dell'antica doglia i 
Che puoi lo Itato mio fapere appunto. 

Tu puoi far dolce il viver no'ftro amaro; 
Che lunga lite d'ogni ben ne fpogha, 
confolarmi in fu l' eitremo punto . • 




Se mai 



CE mai fù vifo d' Uomo impallidito 
O per paura, o per altro accidente, 
Se ammirativa, mai fù umana Mente, 
Se per affanni un Cor fù mai fmarrito. 

Son'io, LORENZO, c ho difubbidito 
Al tuo precetto, al tuo defir fervente i 
Ma , come a e,h altri, mi farai clemente: 
Trdrxa'mi fuor dell' afpro mio partito. 

Uno fcherzo, un motrej^gio, uomalcoftume, 
Per antica amicizia, e ficurtade. 
Fanno Uom virile fpcffo eiTcr niendace. 

Vengo alla Lampa del tuo vivo lume 
Per ufcir fuor di tanta cecitadc : 
Può riavermi un vcrfo, c darmi pace. 
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Mancati le forze tuie , manca il vigore.' 
Crefce la fervitù del debil Core 
Verfo di te , che in altro non ha fede. 

Doieiìte] flavi , in fe mefto fi fiede 
Il tuo' Validi lo , che fi trova fuore 
Della tua grazia, del tuo buon'amore! 
Uomo infelice al fuo ben mai non crede * 

Io fon pur tuo: a te voglio efTer fervo; 
Benché Fortuna mi fia sì contraria, 
Che diKoi fempre il meglio fignoreggia. 

Tu fai chi è '1 Competitor protervo t 
Il mifero mio flato aiuta, e varia 
Sì , che la tua Virtù più chiara veggia > 




Pigre 



pigre fon mìe ventufe, è '1 bène è tardo: 
A Già il pel di Neve , a te queft' Alma umile, 
Non la fpoglia fupina , abietta ^ é vile 
Mal condecente al glohofo fguardo. 

Rimira il Gore intrinrecó, e quel Dardo, 
Che già, ì'ofFefe in puro^ onefto ftile 
Quàdo eran gli occhi unPò,un'EbrOjUnTile. 
'Or d'altra fervitude avvampo , & ardo. 



Te fopr'ogn' altro ofTervo, ammiro, e colo: 
E fc fuor d'alto Mare ^ e turbulento 
Condotto m'hai a Porto di quiete . 

Kon mi tenere in qucfto antico duolo i 
Ma di qualche tuo don fammi contento, 
Perche le Luci mie reftin più iietc. 

La 
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LA Terra d' Erbe , e Fior s'adorna , e vcfte , 
Ogn' Arbofcel ripiglia ic fuc fronde, 
Si nnnuova o^ni coia, e fino all'Onde 
S'acquiilan , ch'cran già gonfiate prede. 

Le minor Belve al canto il fan defte , 
Alcuna fua virtù più non afcondc : 
Così Natura al Tempo in lor riiponde. 
Tal fon ne' dolci verfi or liete, or mette. 

S'ogni cofa terrena in varii tempi 
Muta fuo ftato, e fuo viver fi breve, 
Per moihar qualche gaudio innanzi al fine. 

Che farà '1 Servo tuo? Che non adempì 
Suo prego ?[ Non languir fempre fi deve] 
Stanco nel Ghiaccio ^ e nell'antiche Brine? 

Non 



\T On fo s' io mi conofco il dcbol fine 
PrefLiiito contro a me tanto fallace , 
Che ti tolga da qifcl, che parla, e tace 
Tanto fervente all'opre pellegrine. 

■Cogli la-Rofa fra pungenti Spine; 

Che quanto ,i) fenfo uman diletta , cpiace: 
Crefcc il dcfo, e la fpcranza ghiacc 
Solo in due luci angeliche, e divine. 

Se a refpirar comincio folo al gufto 
Dtl difafato ben di tal conforto, 
Cile pLÒ dar loco al mio dolce martire. 

Che fia da poi a tanto ben fruire ? 

D'^ogni cola mi trovo c'Ter'adufto, 
. E'I Tempo è breve, e'I vivernoftroècorto. 



Verrà 




VErrà ma il Tempo , il punto , e la ftagione 
Del bel fiorito Mefe tutto ornato, 
In cui ogni Augel nel Tuo concento amato 
Par che rallegri l' Aria , ove fi pone ? 

Come viva Natura allor difpone , 
Le Belve in un fiorito, e verde Prato 
Pafcon r Erbetta , & io in ogni lUto 
Morendo vivo a mia confuiionc. 

Poi veggio il Gel , che s* avviluppa , e mifchia 
Tenebre, e Luce, e'I geminato lume 
Spento per me, che nel pattar m' affreddo: 

Non mi rircalderia Lipari, o Ifchiai 
Ch'io fento infin neiroziofe piume 



Quanto in me puote il couceputo freddo. 




Pcn- 



pEnfa Signor, fe dentro Amor mi fcalda. 
Se tanta frrvitù di fuor m'accende. 
Non già dalFAria imprefTa mi difende, 
Clic fa la mifer' Alma or fredda, or calda 

E corre Neve vien di falda in falda , 
Péra,chegli occhile l'altre membra offende: 
Fervida v?r>gHa al pefo ufato intende: 
Tu lo fquarciato Petto ormai lifalda. 

Così dentro fon lacero, e di fuori 
L'un Signor gode il Cor, T altro può farmi 
11 chieito dono, e defiato tanto. 

Miei doppi affanni in guifa tal riftori 
Poi dri'/zo a fì gran ben Javoce, ci Carmi 
grazia , per cui or mi rattrifto^ or canto. 



Per 
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PEr dar ripofo all'affannata mano. 
Alle ilanchc mie Luci, al Core afflitto, 
Motfi miei paffi a così cìolce editto 
In compagnia d' Amor crudo, c Villano. 

Al loco di quel nome tanto infano 
Giunti, con oncftà gentil conflitto 
Nacque fra noi , & io relbi pur vitto, 
E corfi a Morte a palio lento , c piano . 

Ella non vuoimi, e mi rifiuta Amore, 
Che mai Amante non contenta , o fa zia: 
E tien fotto '1 fuo giogo Uomini , e Dei. 

Perdona al Servo tuo gentil Signore: 
Pietà ti vinca, e foffnr già non dei , 
Ch' l' habbia a un tratto a perder la tua gra- 

(zia 
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TA Appoi che tanta grazia hai con Colui , 
I ^ Che ad uno fguardo ne contenta il Core 
Una fede in due Corpi ^ un folo Amore 
Da non cquarfi mai due altri a uui. 

Tu fai , eh' io farò femprc , e fon de' tui , 
Ne mai h fpe^nerà l' antico ardore, 
Che mi mantiene ancora in quefto onorej 
Nel qualj Pandolfo mio, già teco fui. 

Un tuo ricordo , una parola grata 
Al Tempre verde, & onorato LAURO 
Può far qualche profitto ali'umil prego. 

SI ferma fede non mi fìa fraudata 

Ivi è la mia fperanza ,c'I mio Tefauro: 
, Tu Intcrcefrore_,ei mio Signor, noi niego. 




Ve- 




Enuto è il Signor mio, venuto 'I dono ; 



Più deftato non fCi a Cervo fonte : 
Rivifto ho la ferena, e lieta fronte, 
Chq mai non hebbe fervo in abbandono, 

Kel Cuor mi ftan s' io parlo , c s' io ragiono 
Di SIMONETTA le bellezze come : 
Amor , che già mi fece altro FETONTE , 
Pace mi rende ^ & io qual prima, fono. 

In quanti luoghi , in quante carte , e verfi 
Del mio Signore fcnffi , e di mia Donna: 
Ei mi fù dolce, ella fdegnofa , e fera, 

Or fieno i giorni miei , prima diverfi , 
Giocondi, & ella pur fen vada altera 
D' aver vìnto un'armato in Freccia, e'n Gon-. 

(na, 
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"M Oh così lieto il provido Nocchiere , 
-•-^ Depojl turbato CicI, chiarezze afpetta 
N è m ai ' r ofFefo i n d o m a rida r v en d et ca 
Sue voghe pone or dolci, ora auftere. 

Ne così lieto inGioftra il buon Guerriere, 
Che la vittoria m tal fadorc afpetta. 
Ne chi Tua brama a confeguir s'affretta 
In amorofa Guerra, e Pace fpere. 

Nè così lieto mai fù Cuor Materno 
Dopo milie fatiche, e nnile affanni. 
Quando ritrova lo fmatrito Figlio. 

Nè così lieto mai fpefe i Tuoi Anni 
Chi legge: che gioir più fa in eterno 
La tua promelTa , e '1 tuo fereno Ciglio. 




G Tor- 



^'"^ Ornata è a gli occhi miei la propria^ìuce, 
Letizia air Alma, al Cor pace, e conforto.' 
Condotto è il Legno mio vicino al Porto; 
Cinofura da lunge ancor mi lue?.. 

Amor dinanzi a te mi riconduce : 

Fede m'ha fatto di me poco accorto; 
Fortuna j e mio deltin iì m'anno fcorto 
Senza te. Signor mio, follegno, e Duce. 

Non credeva veder mai più quel Giorno, 
Ch'io rivedeffi mia fperanza , e bene, 
Che morto mi può fare a un tratto , e viva 

Veggio gli ufati Servi a te dintorno, 
■ Ed IO ancora al fcgno non arrivo 
Di quel j ch'in fogno alcuna volta yi&ns. 



IO 
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Ciò non credeffi in te, Signor pietofo, 
^ Se non pietade, almen perdon trovare 
Al fallo , che in' induce a fofpirare 
Con baffo volto ognor più lacrimofo : 

Termin porrei al mio viver noiofo, 
A gli occhi triftij al trepido parlarci 

poiché f^nza te mal polTo fare, 
Fàj ch'io ritorni al mio ftato gioiofo. 

Sò, che ti fù dipinto un vivo Inferno ^ 
Ma tu, come prudente, pon rimedio 
A ciò , che '1 Volgo dice in mio difpetto , 

Se più ricaggio, alto dolore interno 
Il Cor mi opprimale fia ffli'angofcia^ctedio 
venite innanzi al rigido cofpetto. 
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Forma celefte apparfa a gli occhi miei : 
Felice Giorno , in cui mi prefc Amore 
Leggiadra Imago nata infra gli Dei. 

Rifguarda il mio fervir con umil Core 
Penfa alla pertinace , e dura fiamma, 
Che per te mi tormenta a tutte Tore, . 

Angelica prefenza una foì dramma 
Non ho di ben^ che tutto nt; contrifta 
Lo ftarti a guifa di fugace Damma. 

Nuova bellezza al Mondo non più vifta. 
Della mia pura fe chi ne nftora ? 
Ecco de miei martir la prima Lifta . 



Che 




Che cagion trovi in me, eh' io per te mora? 
Come non fei piacevoi come bello? 
Chi non ti vide mai ie ne innamora. 

Io mi cor-fumo, e volentier m'appello 
Tua Serva , e ]' amor mio ti do per pegno, 
Pronta a' tuoi cenni , qual volante Augello . 

Ecco che inferma alla beil' ombra vet^no 
Per impetrar da te qualche rqercede. 
Perche per tua mi accetti nel tuo Regno. 

Sol di bellezze avanzi Ganimede : 
Non e(Ter com,e chi fu in fior converfo j 
Che tardi all' errar fuo poi fi provvede. 
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Caro Angioletto fa non fia difperfo 

Domenico , il Cattano, e '1 Buoninfegiu 
Conformi all'amor tuo pudico, e terfo. 

E pur eh' ogn' altro amor lafcivo fpegna 
Qiie' tre liticnti ; il tuo Braccio fidato 
11 quarto fia fra quella bella Infegna . 

Godefi il trifìo Core in tale flato , 
KuHa gli giova, nulla gli diletta, 
Se non l'afpetto tuo gentile , c grato. 

Stanco per me con ficurtà s' afpetta 
Giungere al defiato , e dolce Porto.* 
Di tanti ctiaggi far qualche vendetta. 

* Tirar- 
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Tirami a amarti i] ragionare accòrte 
Gli alti coftumi , il bel fenihiante uiTiile; 
Deh non voler ^ che amando io mora a torto. 

Non fuol bellezza inai tener del vile: 
D'ogni durtzza, e crudeltà ti l'pogliaj 
Perche Fortuna cangia poi Tuo iiile 



Supplico a te per tua Serva mi Voglia 
Nella tua grazia: almen, che mi comandi: 
Di quelto breve fior frutto ircoglia y 

Onde convien eh' a te mi raccomandi . 



tA>^ €/\G^ ^A^'i)^ 
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Mor m'ha in quefti Pacfi 
Prefo d' una FanciiiIIetta : 
Fuggitiva non mi afpctta , 
Mille Reti 3 e Laccio! tefi. 



La bellezza di Coftei 

Paria in Terra venir Giove, 
Marte fiero, e gli altri Dei, 
Tanta grazia dal Ciel piove: 
De! mio Cor fa mille prove j 
Che con altri non fa ftare : 
Dove vuol mi fan guidare 
Gl'occhi fuoi d'Amore accefi 



Non 
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Non credei, che alcuno Dio 
S'mvaghifTe in mortai cofa: 
Pofìo ho tutto il mio defio 
In un fiore, in una Rofa: 
Pur che a me fia graziofa, 
I Tuoi pad] un poco alienti 
Per udire i miei tormenti, 
Che mai furo'n da Lei inteH. 

Non è alcuna in quefto Ballo 
A cui penfi, ch'ai mio fiore. 
Qiielh mia Ginzone a ballo 
Kactomandi il Servidore; 




Uè 




Mè, che t'amo di buon Cuore. 
Lafcia andare ogn' altro Amante, 
E chi t'è Servo collante 
Suoi di invan non habbìa fpefi . 

Vo' te fola in o^ni tempo, 
Per pegno haboi la mia fede. 
Gentil fiore ancor fia a tempo 
li tuo frutto, e tua mercede > 
Pur che fermi il ratto Piede, 
Ed afcolti il tuo buon Servo, 
E di lui faccia nfeivo^ 
Poiché Amor luci lacci ha tefi . 

Amor m' ha in quefli Paefi , &c. 



Da 
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TA A poiché vuoi fortuna , e piace al Cielo, 
^ Cìì IO habbia rotte Antenne,Sarte,e Vele, 
E fienmi avverfi Venti Piogge , e Ghiacci; 
io fon contento ftarmi in quelli Scogli, 
Finclie non foìvc l' imboccato freno 
Qyellajche in Volto umano ha Cor di Pietra. 

Chi mai fcaldar può così fredda Pietra? 
Non Ifchia , o Mon^ibell , non tutto '1 Cielo, 
E porre a' miei lamenti qualche freno: 
Tù foi render mi puoi le bianche Vele , 
E trarmi degli orrendi , e gravi Scogli 
Con rivoltar tanto importuno Ghiaccio . 

Non poiTo più l'intollerabil Ghiaccio 
Di queila frigidiffima mia Pietra , 
Che mi fa fiar fovente negli Scogli , 
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Fin da' primi Anni dato sù dal Cielo 
Mi fu per forre , che le {lanche Vclc^ 
Non fi polin giammai , non h abbia n freno. 

Nel tuo duro pcnGer fol poni un freno. 
Perche fi fcaldi V Occidental Ghiaccio , 
E rendi ai Legno le fmarritc Vele. 
K,on effer fcmpre una marmorea Pietra; 
Che qualche volta fen avvedrà '1 Cielo, 
E forie mi trarrà di taìi fcogli . 

Mira da lungi i tempercofi fcogli , 
Che la mia Navicella fenza freno 
Van fommcrgendo : e noi pumfce il Cielo? 
Scamoar fola mi pum dall' afpro Ghiaccio, 
(Ma mal s'incide adamantina PietiaJ 
E rmtegrai le lacerate Vele. 




Ah forfè che le mie impotenti Vele 
ì! piccini Legno da' perverfi fcogli 
Partir non lafcian fol per una Pietra. 
Che nel gelido Petto è fpento il freno, 
Pvlutatori ogni Caldo in freddo Ghiaccio," 
Non ebbe crudeltà mai loco in Ciclo. 



Fa , eh' io veglia altro Cielo , & altre Vele 
E rompili Ghiaccio a quefti orrendi fcogli, 
£ non fia 'i freno più legato in Pietra . 
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SAGGIO DELLE RIME TOSCANE ^ ■ 

DI M. TOMMASO 
BALDINOTTI 

PARTE SECONDA. 

C Pirli gentili, che feguite Amore, 
^ i'-ipete per prova i dolci inganni. 
Gli afpri diletti , e i diletto^ afFanni, 
Hetà VI prenda dell'afflitto Core. ' 

Qui fi comprende un repentino ardore, 
Onde fi viene a gravi eterni danni : 
Per Amor trifta è la itagipne, e gli Anni 
Per Atnor fi comporta ogni dolore. ' 

Peh non v'increfca a tanti oriefti verfi 
Porger l'Occhio, e la Lingua, e dal mio flato 
Pigliate in voi più manifefto efcmplo. 

Spero del n«Jovo fiil , di tanti perfi 
Paffi trovar pietade.j onde contemplo, 
Ch'a fervo Cor gertiil non fù mai ingrato, 

Occhi 
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OCchì leggiadri; anzi due chiare Stelle, 
Parole da addolcire un Cor di Pietra, 
Dove fomma pietìi per grazia impetra. 
Che fente oggi d' Amor nuove fiammelle. 

L'antico Policleto, e'I degno Apelle 
Per maraviglia ogni fua Arte arretra: 
Ha prefo Orfeo la ri fonante Cetra 
Per cantar le tue laudi ornate , e belle. 

Poiché l'Ingegno non può gir tant'alto: 
Porgami almen tanta baldanza Amore 
Ch'io pofifa amarti, e celebrarti in VerS. 

Ecco, che in prima quanto pofTo efalto 
L'egregio nome, ed a te dono il Core, 
Spirti 3 paflì, e penfier tanto diverfi. 




Un 



TTN Vifo fenza dubbio in Ciel formato, 
Preffo X cui perde in paragone Ìl Sole 
Con quelle accorte, angeliche parole, 
M' hanno oggi tratto ^ più felice ftato . 

Per man d'Amore a me fiifti chiamato, 
Benigno Spirto, a cui fervir non duole: 
Oh fcmpre cara, e fortunata Prole,] 
O^gi pur m'hai per igip. Servo accettato. 

Non vidi Cor sì crudo , e sì inumano 
Che almanco di pietà non moftri un'atto 
Può' mille affanni riiiorare un punto. 

Oh bella , oh bianca, oh delicata mano.' 
Per un fuo dolce, e graziofo tatto , 
Da te mi veggio in tanta gloria affunto. 
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C'' là veniva la fera , e '1 Sol calava 
I Suoi raggi per far lume ad altra Gentfc, 
Quando ti vidi a gli Occhi miei prefente, 
E di tal vifta il Cor fi rallegrava. 

Ammirativo in tuo cofpetto flava , 
' Come quel , che tuo fervo efler confente ; 
Ma quando fafti in un momento alTentc, 
Al grave incendio io mifero torna v* . 

5e d' un buon Servo gU amorofi Verfi 
Than datole danno al Cuor qualche diletto. 
Mi ti offero di farti maggior dono. 

Purché per tanta fede non fian perii 

Il Tempo, e i palli, e ch'io ti relH accetto, 
Qual t' amo , e fiempre al tuo comando fona 



Fido 
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■pido conforto, e refrigerio in Terra 
Di chi fenza cagion ìanguifce, e muore 
Qualche intervallo a fi pofTente ardore, 
O tregua almanco a cosi lunga Guerra . 

Se fuori, o dentro fono , allor difTerra 
Suoi ftrali Amor per confumarmi il Core 
Non fuole efler vendetta fenza errore, 
fuol punirfì mai , fe non chi erra . 

Fccimi Servo alFalma tua bellezza, 
Donna , proprio quel Giorno , eh' io ti vidi i 
Ond'è poi nato un Secol tanto amaro. 

Sappi, ch'io t'amo fol per gentilezza, 
E '1 viver per piacerti fol m* è caro ; 
Furche a buon Porto mi conduca, e guidi. 

H 3 Qyan* 
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Quando penfo a quel Giorno , che mi dcfti 
QLiella dura rcpulfa, che mi fazia. 
Mai più non credo ritornarti in grazia 
E bene il torto sù quel punto ha velli. 

Qual contento fìa il mio ? Quanto funeftt 
Saranmiei giorni? Amor come ne lltazia? 
Amor, che meco infieme ti ringrazia, 
Se tuo foccorfo mi concedi , e prefti , 

Se fdegno hai meco, del mio error m'accufo; 
Vinfemi il grande Amor , come far fuole 
Chi fua Ventura fpeilo va cercando. 

Che fo? Bove andrò io, fe mMianno efclufo 
Gh Occhi leggiadri , il Vifo, e le parole? 
Puc fono , e farò fempre al tuo confando. 
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ERà mio viver placido, e quièto, 
Nè incendio alcun d'Amore ancor fentìvo: 
Senza penfieri Ubero men givo , 
Come colui j che di fuo itato^ e lieto. 

Or' Amorofi affanni , or fofpif mieto 
Per te , che far mi puoi felice j e vivo : 
Pietà fà in Terra un fpirto accetto^ e Divo ; 
Suol trovar grazia un Scrvitor fegreto . 

S'io t'amo, qual cagione è, che mi fuggi , 
E gli altri afcolti^e non il tuo foggetto? 
Suol benigno Signore udire il Servo. 

Quanto più fdegni il noftro Amor perfetto , 
Tanto più m'ardi, mi confumi, eftruggi. 
Ben foj che Cor gentil non h protervo. 
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NOn vuole Amor ^ eh' io abbandoni ancora 
Quel tuo bel VifOjincuifi fpecchia ilSole, 
Nò voglio anch'iojma quel,ch'aflai mi duole 
E' 3 eh' io fia m Villa relegato ognora. 

Se quivi P Alma fi confuma , e plora , 
Amore almanco confolar mi vuole 
Or d' un riTo ,or d' un guardo , or di parole; 
Così con poco dolce mi riftora. 

Ben fortunata fu la mia venuta; 
Ben fù felice il p ri ino tuo rifcontro 
Da defiarfi mille volte il giorno. 

Povero dono di tua grazia adorno 

Di qnel, che t'ama , e vo'i:-ntier fallita: 
Ma fofpettOj e fortuna mi fon contro. 




OR veggio ben,che Amor m' è cotro in tutto 
Sol, Luna, Stelle, Cieli , ed Elementi 
Qiiaiito piij fono i miei fofpir cocenti. 
Tanto del buon ktvir colgo men frutto . 

Poiché in polve farò morto, ediftrutto, 
Amor, c'haurai tu fatto, fe il confenti? 
Allor fia fine a' miei gravi tormenti: 
Or pcnfa a qual partito fon conduttOé 

S'io la faluto, mi beftemmia, e morde, 
S'io TamOj difamato effer mi veggio, 
E s' io la fervo , mi diffèrve , e fprezza - 

S'io chiamo, allor fono impeciate, e forde 
L'Orecchie a' preghi miei;onde miavveggio, 
Ch'a nobil Cor non piace tantA alprczza. 

H 4 S to 
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S'Io amo il Vifo , e i tuoi coftumt adorni, 
E'I vczzofo parlar difcreto, e dotto: 
Rincrefcati di me , che m' hai condotto 
Ih pianto a terminar tutti i miei giorni. 

Qiiefto tanto afpettat , quefli foggiof ni 
Non richiede mia fede; onde ila l'otto 
Ogni fpcranza,e'l mio difegno è rotto. 
Se non ti pieghi ^ & a pietà non torni. 

Se riftorar può tanti affanni un punto, 
Non indugiare il ben fui paifo eltremoj 
Quando a falute poi non è riparo . 

Quando farà quel Di, ch'io refti affufito 
A tanta Gloria, a tanto ben fuprcmo? 
Dehpenfa al viver mio, eh' è tanto amaro. 



CAlor 




Aìor di Sole , & amorofo incendio 
^ Con fervidi fofuir, faflidi , e danni: 
Un mio viver folingo pien d'affanni: 
Di tanta fede un duro vilipendio. 

Un volontario ,e proprio mio difpendio, 
Fredde promefìe, e manifelH inganni: 
Un corfo di Deilmo", un volar d'Anni: 
Un van dolerfi, e far nuovo compendio - 

Un voler noia, un^ odiar quiete: 
Un fuggir tregua, e pace, un cercar guera. 
Vedere il meglio, & applicar^ al peggio. 

Mio ftato fon : ma fe a me pur fi ferra 
Piera, per far mie Luci poco liete , 
L'eftremo di mia Vita a J^vlorte chieggio. 

X- ti" 
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LElTer crudele al Cicl fempre difpiace : 
Il perdonar da gran clemenza viene; 
Umiltà i'ol di gentilezza tiene, 
Amor, fede, e dolcezza a ciafcun piace. 

Rendi al Cor mio la defiata pace; 

Durezza a tanto amor non fi conviene: 
L' Alma lieta per grazia fi mantiene- 
A chi fi pente , fpefTo fi compiace . 

Cerca , fé fai , e prova Amici , e Servi , 
A me un fimil mai non hai trovato: 
QLìefio per vera efpericnza vedi. 

In me uon ire, nè pcnfier protervi; 

Tu fai , fe di buon Cuor t' ho Tempre amato, 
Perche di gentilezza ogr/altio eccedi. 
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Quanto è quel vago Arbufto avventurato. 
Che produce fra tanti un fi bel Frutto? 
Qu\ la Natura , ogn' artifizio in tutto 
Maeftra delle Cofe, ha dimoftrato. 

Qiiel, che in Pittura fu tanto ftimato 
Parrebbe per ntrarlo poco inftrutto: 
L'intrinfeco fapote ha tal coftrutto. 
Che lieto è chi lo gufta, e fortunato. 

Quanta gloria è la tua vera felice, 
Che ftjfti rifervata à quefli Giorni 
Per poffedcrti fi leggiadra Mano ? 

Per mezzo di tal dono, il tuo infcliL^ 
Servo fia Tempre di quel Vifo adorno, 
Saggio m parole, in accoglienza umaq». 



Non 



N 



On fuol bellezza infìeme, 5i oncftade 
Per comune confenfo andar di pari, 
Com' Acqua , e Foco in loro effetti vari 
Moftran difcordia, e gran diverfitade. 

Quefto in te falla , e ftalTi in unitade 
L'una con l'altra a getti tanto chiari : 
Chi vuole Onor , da te convien , che impari 
Certa celefte , innata umanitade. 

Perche bellezza al variar degli Anni 
Per fua fragilità langue , e vien meno, 
Come fuol llofa, o pallida Viola; 

Però conferva la compagna almeno: 
Cosi farai felice, e fuor d' affanni, 
Oen altra cofa Tempo, e Morte invola. 



Non 
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On feppi mai quel, che fi folTe Amore: 



Non affanni, fofpir, tormenti, e guai. 
Se non pei , che per fempre io ti donai 
Quefto infelice jC fventurato Cote. 

Guarda il pallido mio, mattai colore^ 
A cui, fe preito aiuto non darai. 
Crude 1 , tù in breve tempo mi vedrai 
Dar l'Anima in tributo al tuo rigore. 

Io credo, che tù m' babbi a ammaliatay 
Ch'o dorma, o vegli, o altro eh' io mi faccia, 
Sempre a te penfo ; Amor cosi mi guida , 

Ricord oti i) bel rifo alto , e pregiato , 
E quel gua rdo gentil , che in tes' aggbiacciaj 
fe£chc fortuna^ e Morte Qgnot mi sfida. 





C"^ Ran tempo è già,chMo provo quello Strale, 
. J Che mai Alma gentil non hebbe a fchivo; 
Or più , che mai mi veggo femivivoì 
Amor , prego , o profferta nulla vale , 

Ancor col tempo ti farò immortale: 
Se l'antica mia piaga non ti apriva, 
Era per dubbio: ora t'avvifo, e ferivo, 
Gom'io fon tuo, nè havefti un altro tal?, 

Gli Occhi leggiadri di letizia pieni , 
Il parlar grato, i candidi coltami 
Sempre effer mi faranno al tuo comando , 

Almen fra tanti Servi ti ritieni 

Chi con la tua bellezza ardi , e confumi: 
Sol 3 che tu m' ami in grazia ti domando, 




Quanto è felice chi non provi , o fente 
Amore un quanco,e' fuoi pungenti Strali; 
Ohimè! fuoi colpi fon tutti mortali, 
Nè mai pace, ne tregua, ci mi confante . 

Che poffo io piò? A me non flette in mente 
Quel , ch'Ercole patì con gli altri eguali; 
Qua! motto , qual foggetto a tanti mali : 
Io d' Amor prigion fatto egro , e languente. 

Mifero me ! che non mi accorfi quando 
In pace mi viveva, e in ìibertade , 
Nè ancor guftava i forti , afpri legami , 

Poiché Amor vuol, che !a tua grazia io brami 
Deh porgi al Servo tuo qualche pictadc 
Pimde ornai : a te mi raccomando . 
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CRe'^o ,che farìa meglio abitar Bofchi, 
Spelonche, afpri deftrti, e Poggi ,e Monti: 
^ Ornai vinci te itefTo , omai difponti , 
Che, come Feia non mi fugga , e irabofchi. 

Rivolto s'è il diletito in mille tofchi: 

Sofpira il Core , e gh Occhi fon due fonti, 
Ma i tuoi per darmi Morte ognor più pronti, 
Tofto abbacando par non mi conolchi. 

Dunque s'io t'amo, e lodo in tanti verfi, 
Qual cagion mi ti mollra fi crudele? 
Ecco nelle tue man mia Vita, e Morte. 

Gli Occhi pctofi mi fon fatti avverfi : 
Per te più noti fi pcnfa al tuo fedele: 
Così fon , per amare , tn dura forte 




DAppoi , th' io veggo per Verace prova j 
Che lo ftil de' miei Vérfì ti diletta, 
In breve tempo una bell'Opra afpctta 
-'Che tutte iniìeme lue Virtù ritrova - 

Non bifogna d'amor più ferma prova; 
Ogn' altro umafi conforto alfìn fi getta; 
Tu fol (aì di mia piaga la ricetra: 
■ A mia falute altro Liquor non giova j 

Qtniriti farebbtìn quegli , che di grazia 
RepLitcrian, che di Icr folTe fcntto, 
••'•Per vederli locati in tanto onore? 

Se fianca fiala Penna, non fia fazia : 
l-'ópo fant' afp''o mio fatai conflitto, 
Tui farà feniprc i' Opera , e V Autore- 




S'Ip fon da lungi, o preffo ho nelia Mente 
11 Volto , il rifo^ e le parole, e i gefti,.. 
I dolci fguardi , i portamenti onefti 
E il loco, ove ha il rifugio il Cor dolente 

Quando tempo ti par , benignamente 
Afcolta il Servo tuo , che non havefìi 
Un firail mai ; rimira a gii occhi metti 
Di quel, che fpefTo non ti yede, olente , 

Tu fai, che Amor non vuol tanta durezza: 
Quel , che fi porta oneftamcnte, e bene 
Premio, ©mercede a qualche tempo afpetta. 

Se fenza frutto il fior di tua bellezza 
Sen paffa, e m'è cagion di tante pene, 
Faranne Amor per me giutta vendetta - 




Scmil- 



Ce mille volte il dì m'abbandonani , 
^ Sarebbe un fufcitar più fit-io ardore: 
Per contraltare a lì vivace Amore, 
Gli Occhi, e la Voceal mio faluro abbafìì. 

Prima da lor fi volgeranno i Saffi ^ 
Che mai ti laici , o doni ad altra il Core: 
Ahi quanto perder mi faria dolore 
La fede , il hìio fervire^ilTtinpo, e i paffi. 

Non fù fcrvizio mai , nè bene a forza. 
Quanto ingrandifci^io tanto abbaOo,e m5co: 
Farmi quel ^ che più arde , manco appiezzì. 

Ama chi di piacerti ognor fi sforza . 
Sì hai per certo i miei penfieri avvezzi, 
Chfvda tua voglia non mi parto un quanco. 




Spirto leggiadro , graziofo, e caro r 
Poiché non fai quel , che comanda AmoWj 
Ufa qualche dolcezza al mifer Core: 
Non ed'er di parole almanco avaio. 

Non prolungar più tempo il tuo riparo 
A chi da lunge, e in tuo colpetto muore: 
Pietà venga del Servo al Tuo Signore : 
Quanto mi torna il non vederti amato! 

Donami grazia, ch'io ti parli alquanto! 
Piglia tu il \acOi il tempo, c la ftagions 
Commoda a noi, e fenza alcun fofpetto. 

Tu puoi dar fine .il mio dolore, al pianto, 
Che di farmi penar non hai cagione. 
Maericordia, e non gtultizia afpetto- 

Non 




MI 



NOn giova a gl i Occhi miei piager lor forte, 
Nè variare ftil, tempo, ne ioco; 
Che quanto in me più fi raccende il foco, 
Morir vorrei i ma noi confcnte Morte. 

PofTo ben' io pulfar le dure Porte; 
Ma non poffo vederti o molto , o poco : 
Tu lungi fei , & io mefchino invoco 
li tuo ritorno con preghiere fcorte . 

Se non m'è dato te poter feguire 
Con la triita ombra, e col fenile incarcOp 
Dove il tempo , e F etade ti trafporta . 

Mio Cor ti fegue per minor martire; 
Più non mi giova l'afpettarti al varco: 
In tanta fede ogni fperanza è mort^ , 

1$ Un 



UN ^enerofo Cuore, un ampia fede, 
Gentilezza d'ingegno, c di coftutni: 
Du^ chiare Luci; aftzi celefti Lumi 
Cominciano a moftrar la lor mercede . 

Da quelli folo ogni mio ben procede , 
E gli Occhi miei già nfoluti ia Fiumi 
Matan fuo flato; onde convien , eh' allumi 
L'Alma, che d'oneftk s'c fatta erede. 

Se nel partir queft' ombra fconfolata 
Ri nane il trifto Cor contento in parte, 
Mefto, penfofo, ammirativo , e folo: . 

Di chi fi refta con h cofa amata , 

Prego mi dica , o chi da quiUa parte, 
Quale è maggiore o la fperan2a,o'l duolo? 



Chi 




pHi vuol vedere in Terra un'altro Sole, 
Due chiari Lumi, due fpendenti rai^ 
Ond' io fui prefo , e non me ne guardai , 
ContempH il tuo bel Vifo , e le parole . 

Qui mifte a i Gigli fon Rofe , e Viole 
Le più mirabii , eh' io vedeifi mai: 
Di qui l' effetto , e '1 fuon de dolci guai 
Amor pet mia ventura ritrar fuolc . 

Oh voi, c'havetc il fren di libertade, 
Non date in preda i fempiicetti Cori; 
Ch' io per me fatto fon Cenere , & Ombra. 

Spenta è l'antica, e ufata umanitadc 
Non più amorofi, e tiepidi vapori: 
Cosi doppio fplcndor mie luci adombra. 
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IN quanto gaudio alla mia Patria giutifi 
Col degno , eletto, c defìato dono: 
Ptr compiacerti il buon volete fpfono; 
Così in un volo ogni lontan raggiunti. 

Felice fù quel giorno, in ch'io congiunfi 
' Qncft'amor teco;or tuo più , che mai fono ; 
Spero, pertroppo amar, pace, e perdQ,no, 
Se contro al tuo delir giammai prcfunli . 

Tu pupi pigliare il bel prefente, e dire, 
Che , per tua fcufa veramente onefta , 
Fatto l'hai con difpendio a te venire. 

X altro , che in fine a ricordar mi reft^ 
Sarà , e babbi pietà del mio martire, 
P' un Alma fola , fconfolata , e tnefta , 



Spenta 
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Spenta veggo per me la tua mercede * 
Pallido il Volto, e ciechi gl] Occhi miei 
Per la prefenza dj quel Sol potrei 
Muovere a lagnmar chi non mi crede. 

In te non è ampr , pietà, nè fede ; 
Se in j^razia ti tornaflì, ancor' haurej 
Forfè proprizio, Amore , Uomini , e Dei 
Spello da btn volete odio procede , 

Se pur farai pcnfìer abbandonarmi ^ 
E lìimar poco il mio leal fervire, 
Staromn]! fenza afianni, e fenza amore . 

Saper l'Animo tuo mill' Anni parmi: 
Altri tiaudifci, e me non vuoi fentire: 
Rendimi dunque, fe ti piace j il Core. 



Se vuoi 



S'E vuoi , o fe non vuoi , Amor per forte , 
Che m'è tane' afpra , fi crudele , cria , 
M'ha pofto in tuo dominio , in tua balia. 
Per tormi Vita, o liberar da Morte. 

Se vuoi , o fe non vuoi , coftante , e forte 
Saròj bene' babbi nuòva compagnia; 
Penfa allo fcherno, alia gtan pena mia , 
Alle mie Luci tenebrofe , fmorte . 

Se vuoi , o fe non vuoi , io fon pur tuo ; 
Bcnch' affai chiaro, c manifefto vegga, 
Ch' io perdo Carta, InchioftrOj,tempo,e pa£ 

Se vuoi , o fe non vuoi , chi non è fuo 
Ti prega, che al fuo mal prelìo provvegga. 
Gran biafmo ti farà , fe tu mi lalC. 

- Ecco 



T Geo le Piogge , e '1 Verno , che minaccia 
Tempo più ciudo, e peflìmo cammino : 
Così non foffe il Mifero indovino: JCcia. 
Non fo più quel, ch'io penfi,o quel ch'io fac- 

Nuov' Efca a nuovo Fuoco fi procaccia 
Per l'umiltà d'un ben parlar divino; 
Forfè potrebbe mio criidel deftino 
Mutarfi , e porvi in più pietofe braccia . 

Una frigida Lingua più non degna 
Formar parola, ch'io ftimai già tanto, 
E due fplendidi Lumi a me fon chiufi , 

Chi non mi crede, meco a pianger venga: 
Menta Amor [ da me mai non t'efclufi] 
V incendio, il mio fervir, la fede, e '1 pianto. 



CefTc- 



CEfferà mai queft' importuno Vento , 
Che durar fliol di rato al terzo Giorno, 
Ch'io ricda a quel celefte Vifo adorno, 
■ Che folo in ri ma- a r mi fa contento ? 

Cefferà mai queft* angofciofo ftento, 
Quafè rovente al tnfto Core intorno?' 
Amor non vuol durezza , ne fo^gsorno: 
Cosi il ben mio più non nveggio , o fento. 

CelTerà mai quefto sì ardente foco 

D'un folo fgu ardo , che mi palfa il Care, 
Che contemplar mei pare m ogni Villa ? 

CefTerà mai quefto immottal dolore? 

Sì certo , sì , Madonna , io veggio un poco. 
Che Amor provi almeno una favilla. 




Ecco 
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t Geo , che 'I Vento fi ripofa ^ e tace ; 

Ma nuova Pioggii ^ià dal Ciel difcende: 
•y-Così Reti, e Lacciuoli Amor mi tende. 
Per torre a gli Occhi miei chi nel Cor giace. 

Io fon ben certo non haver mai pace; 

Dapoi , che '1 he! tainin tant' Accua offende; 
Chi dunque la lor luce a j^li Occhi rende? 
Goforto al Cor? Ch'.'kl mio Signor non piace. 

Ei lol può cohfolare *il Core affiitto. 
Se pure un giorno in futi lucente Spera. 
VolgL' per graiia lì mirabil corfoi 

UQs.ho ctd havct dal Vento o:srA conflitto. 
Che l'Onde, che mi fan ,^Éiìti:na , eSera " 
Doghofo nel mio Core, c nel mio Dorfo , 



Amor, 
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AMor, la legge di Natura, e M Cielo 
Vuol, che chi ama dtbba eflet'aipato; 
Perqualcagion m'hai dunqut abbandonato, 
• Nè ftimi tanta fede , e tanto Zelo? 

Oliando fia poi quefto corporeo Velo 
Morto per te, conlunto, e lacerato^ 
Sarà quel crudo tuo volto biaimaio, 
A cui mio mal non celai mai^ nè telo. 

S'in tanta tua bellezza , in fi bel fiore 
Fragil, caduco , tranfitorio , e vano, 
Io conofcelE almen qualche pietade: 

In parte lieto ancor farla '1 mio Core: 
Da gentilezza vien T elFer' umano: 
Nelle Fiere ita ben la crudeltade. 





/^Hc farà infin di mejpofciache in polve 
Hi h'iu fai con verfo^ Amor crudo,eproter~ 
Tanto di doglia mi difofFoje fnervo, (vo? 
Che m lagrime ogiii accento fi iifolve. 

Che fari poi, che '1 Gel deftinn , e volve 
Ogo'atto umano, e di quel fa rifervo? 
Quei loco tic n-c un' infiammato Servo, 
Che rde|j;io, nè durezi^a mai non foivc. 

Che farà poi, che in tante Rime, e Verfi 
Fia celebrato T eccellente nome. 
Che facto havrebbon manfueto un Tigre?. 

Che farà poi , c' ha v rò t.i n t' A n n i per fi , 
£ fatte fìan d' Argento le mie Chiome? 
Grazie d' Amor feinpre al v^nix fon pigre. 
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lUn tempo , Te ben penfo, è g'à ^^^m 
VJf Dal d\,che a gliOcchi miei quel Viio appar 
Con faUì gelh , e coti me^nirc larve, ^ (ve 
Che di me in altri m' hanno trasformato* 

Così dal Cielo iri forte mi fu dato ; 
Così ad Amore , ed a Madonna parve, 
L'un fi fiì meco sì ; ma 1' altra fpatve 
Con quel, che pofciU fuo c fempre Itato. 

Così fat'ufa Amot de funi foggetti: 
Chi fenfce, thi lafsa in pene, e pianti 
Con la merhoria della cofa amata. 

Qtiefto è il nftoro ,e1 premio degH Arnanti; 
Qiictli fon gli aipri loro amari eftetti.. 
Così k Vita mi vien tormentata. 
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Giorni miei trifti , come mal vi fpendo ! 
Vita dolente! Oh Vita amara tanto, 
Che s'io leggo, o compongo, o krivo, o caco 
Mifer per la gran doglia io fol m' intendo ! 

Di me mi doglio, e pur conforto attendo 
Nel dolce mal , nel mio giocondo pianto: 
Un Ghiaccio al Focolai Soie un frale Acato; 
Che la fiamm a gi àfpenta io fpeffo accendo. 

Il Ciclo, Amor, Deftin , Fortuna ,e Sorte 
Asigran torto in me fon congiurati 
Tutti di nuovo a farmi chieder Morte, 

Oh fiere Stelle . Oh miei maligni Fati ! 
Abbandonato Cor, coftante, e forte f 
Vivaci fpirti j c più che mai infiammati l 
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SE tu acquifti ognor novelli amori,' 
Nuovi fervi , e foggetti,e nuovi Amanti) 
A me affanni , a me fofpiri ,e pianti , 
Amccrefcono ognor nuovi dolon» 

Non è miracol , che ne' gentil Cori 
Infiammi una beliezza Uomini tanti: 
Umanità coltumi ornati , e fanti 
Producono immortali, e gravi ardori* 

Se tutto '1 Mondo ti vok(fe bene 

Albori, Saifi, Peftì , Uccelli, e Serpi, 
A me gioja , e piacele , a me fìa grazia. 

Se tu penfaffi almanco alle mie pene. 
Mi date' pace ; purché meco fterpi ^ 
Uafprezza, che di duol micoima jCfazia. 




Se non 



'49 

SE non mi fofTc per deftin coiKefTo 
Sfogare il mio dolore almanco in Rima 
Havi ei dato a' miei giorni infin da prima 
Un dolce fine, un bel morire apprefso , 

or farei da Amor tanto deprefso ; 
Che tu, ed ci di me non fate iUma , 
E già mi veggo biancheggiar la cima; 
Ma in voi fol per pietà mi fonrimefso. 

Se vien leggendo le mie rime , ci Verfi 
Gli vedrai tutti onefti , e tutti umani, • 
Tutti pieni d' amore ,e di profferte. 

Se i Cieli , i Fati mi fon pari avvcrfi , 

Che la fpcranz.i , e i miei penfier fian van; 
Chino le fpalle alle promefsc incerte. 



K 2 Amor 
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A Mot' muovi tua foiza , e tao potere 
Verfo un rigido petto , un alpra voglia: 
Fallo participar della mia doglia i 
Poiché conforto più non pofso bavere. 

Non mi potrefti far maggior piacerei 
Poiché in tutto di noi fi priva , fpogha : 
Ferma quetta volante, e lieve foglia: 
, Morir a ftrazio non mi par dovere. 

Rifcalda un freddo Cor col tuo gran foco: 
Fallo foggetto al tuo fovrano impero, 
Acciò j che piovi quel, eh' un altro fente. 

Fu il tempo fai accomodato, c '1 loco: 
Ei fa la fede, e '1 miovolei finccto; 
Ma fagli grazia, s'ei s'emenda, e pente. 

Ritor- 



Ritornato è il mio Core al primo loco 
Per tante crudeltà v però fe mai 
Servo ti fui in gran fofpetti , e guai , 
Ne fon dolente, & altro amore invoco, 

Gli Strali, i Lacci , le Saette , e '1 foco 
Furonquel dì, che gli Occhi tuoi mirai ^ 
Nel Cor lafTo in un punto, e tu lo fai, 
Che ho hauto molti alTanni , e piacer poco. 

Se, come fpero, avvien, fenza mia colpa 
Cambiato per un'altro non mi havem, 
Laflata non t'havrei fe non per Motte, 

Se così è la tua durezza incolpa , 

Tuoi fdcgni , e tuoi difpetti tanto cfprefli , 
Rmgrazio Amor,ch'io fono in miglior forte. 
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Ufcito 
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Scito fon deiramorofo afTedìo: 
Spezzati ho pure i forti, afpri legami; 



Prima alle fiamme, alle Saette a gli Ami 
Non era la mia vita altro, che tedio. 

Cos\, del mio cammin paflato il medio, 
Libero , e in pace par , eh' altro non brami, 
Che falbamente al Giei queft' Alma efclarai 
Per dare al fallir mio qualche rimedio. 

Vedi una Pera fpeffo in un Arbufto 
EfTer di tanto peifima natura , 
Che innanzi al maturarsi alfatto è guafta. 

Kon niego pel pafsato efser' adulto ; 

Ma il verde, e la fperanza ancor mi duraj 
Se il Cielo a bei delie già non contrafta . 




FRAN- 



T''RANCESCOs"'iotifcuopro il penfler mio 
^ La brama , la i'enta , e M rio malore , 
Cagion n'è fol quel traditor d'Amore, 
Qual trovai fempre al mio pregar rclho. 

Che giova a me fc per fervir m'invio 

Un' agghiacciata Mente, un duco Cuore? 
Mi fero mè , che fcnza alcuno errore 
Cambiato fono, e pollo in tanto oblio. 

Ragion non è , che mal per ben fi renda: 
Per iervizio, e piacere, oltraggio, Sì onte: 
Ma ipero , che n havrò dal Ciei mercede. 

S'io prego par, che non afcoUi, o intenda, 
Nè volger degna in me gli Occhi, e la fronte; 
Sai tù, s'io l'amo, c s'io le fervo fede. 

K 4 Se mìd 

L ^ 
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SE mai Natura , e '1 Ciel tanto prcftante 
Un mirando artifìcio , un degno afpetto, 
Un pronto Ingegno , un florido Intelletto 
Produce al Mondo , eh' è cotanto errante : 

Tu fol fei quel , per cui lagrime tante 
Spargo , c d' amarti Tempre fo concetto : 
Pianti fofpiri fono il mio ricetto : 
Cosi mi nacqui fventurato Amante. 

S'io mi dolgo, o lamento, s'io contemplo 
Si bell'Effigie, fi leggiadro Viio, 
Amor mi fà motivo a tanto ardire. 

Or prenda dal tuo vago, e dolce rifo 
E ia patrizia Gente, e'I Volgo efempio: 
Io t' amo , e Tempre fon per farti onoK , 

Amor 




AMor per dare fpazio al gran martire 
Mi dice apri a Madonna il tuo concetto: 
Quando fon poi dinanzi al fuocofpetto. 
Manca alla Lingua mia l'ufato ardire, 

Perch' io non poffo [ ahi mio Deftin ! ] per dire. 
Formar parola per maggior difpctto : 
Reda al mi fero Cor fole un diletto . 
Che dolce fia col tempo ogni languire . 

Così mi trova fra due gravi eftremi : 

1^' Audacia col Timor combatte, e perde. - 
Quefto forfè m'avvicn per troppo amore. 

Picemi alcuno, a che fofpiri, e gemi? 
Spera , & ama , che Età florida , e v?rde 



SpclTo produce umano , c gentil Core . 





S'Io vengo innanzi al beli' afpetto , io ardo: 
S'io fon lungi dd te^ fempie a te penfo; 
Pronto c lo Sputo , e 'I Cor , fragile il fenfo, 
E mai al tuo piacer non farò tardo. 

Vii ragionar foave , un lieto fguardo 
Furon eagion del mio dolore immenfo: 
Cos\ gli afFarini col mirar co m penfo: 
Altra , che tè non amo , altra non guai do. 

Se Amor fovente mi tormenta , e ftrazia , 
fi da te coi penfìer mai non mi patte^ 
Mitiga almanco tu quefte mie pene , 

Per contentar Fonema voglia in parte, 
Quella ti chieggo per la prima grazia , 
Comandami, nfpondi, e vogli bene. 



Come 



MI 



COme r Infermo, che gran duolo affale. 
Da Itomaco jO da febbre afflitto, chiama 
Il Fifico fedele, e da lui brama 
Dolce medela a sì contrario male , 

Così il mio fpirto abbandonato, c frale 
Anfio di Morte , il tuo foccorfo cfelama 
Sino air ultimo punto, e teme, & ama 
L'ira di quel bel Vifo afpro, e mortale. 

Già mi fokvan dar verfi , e parole 
Certa rperanza di futuro bene. 
Ma. femprc j ahi laflb ! non rifplende il Sole. 

Or manca con virtude ogni mia fpène^ 
Qyefto mi preme, mi tormenta, e duole, 
Che TAlraaj e 1 Corpo appena fi fofticnc. 




Come 




COme Corpo fenz' Alma , e {pira , e muore 
E com' Occhio mortale è fenza luce, 
Che per deftm de Cieli fi riduce 
In fofpirij in affanni, in gran dolore. 

Tal mi vegg' io in tenebre, & orrore 

Lungi dal mio Signore , e dai mio Duce: 
Or dolce Morte a domandar m'indice 
Uno Spirto crudele, un freddo Core . 

Chi darìi agli Occhi miei fi larga vena, 
Che tant' oltraggio in lagrime rifolva; 
E tollerabil faccia ogni mia pena ? 

Amor lieto mi afcolti, Amor mi alTolva, 
O r amorofa mia, dura Catena 
Intcrameuie fenza. indugio folva . 




C E fdegno , o pafTione o fumi cura 

Hanno rivolto il tuo benigno afpettOj 
Turbata la mia pace, e 'I mio diletto 
Per la ftrada d'Amor fi mal ficura: 

Pietade ornai della mia vita ofcura r 
Parlar foave chi mi t'ha interdetto? 
Ricordati, eh' io fono il tuo foggetto 
Mentre, eh' io vivo , e poi , fe V amor dura: 

Non creder , che fi fiero , e grave ardore 
JVIanc^to ila da poi , che i dolci umani 
Sguardi non vidi , c chi m' uccide , e ftraziiP, 

Che fe prudenza è Ìl raffermarti il Core: 
Se tu con una, & io con arabe mani-f 



Pur ch'jo mi refli neiFufata grazia. 




Ialiti 




Anti mici Nunzi , e Meffaggier d Amore 
Dovrian ormai 'mpetrar qualche pietadc, 
E placar tanto innata crudekade 
Di chi fa ftrazio di il degno Core . 

Un di due fonti lactinriofo umore 
Douria fermarfi ornai j poiché (i rade 
Vengon tue grazie, e tanta kdeltade 
Non giova a chi per te fofpira, e muore. 

Se i miei verf» ami, fo , che qualche drammi 
D'amor mi porti nel fegreto, errando 
Teco lo fpirto a morte già condutto . ^ 

Madonna io ardo, e fappi pur', che quando 
D'Amor potetTi cogliere alcun tmtto, 
Kon vorrei violar fi gentil fiamma. 



SpcOTo 




CPe Ito contrafta a generofe imprefe 
(Così và il Mondo ) l' invida fortuna ; 
Qin non piacer, qui non fermezza alcmii: 
Qui contro '1 Cicl non giova il fàr difese.. 

Oh Avo! oh Padre! oh quanto marintefe 
Chi flebil rende, ed' ogni ben digiuna 
L'amata Patria in velie onefta, c bruna ! 
MoiKj fama, e VirLÙ mai non coniprefc. 

Oh Cifa già felice, or volta in lutto! 
Vn- :anto crudo , e detcìlabil cafo 
Priva d'onor ^ di roba, e di Perfone! 

Quefto mi duol , ma piò , che fei riraafo 
Fu vr di fperanza.' fpcntoèil prijiio ffugt©. 
fortuna ingrata tu non hai ragione . 



Come in fuo ftato foHtario langue 
Odor di Giglio, o d'incarnata Rola, 
Cosi non dee Virtù tenerfi afcofa, 
Come a caldaStagron fra T Erba 1' Angue. 

Virtù rende preclaro ofcuro fanguc, 
Qnand'ella in tutto ad Oneità li pola: 
Afma eccelfa m Huom dotto mai non pola , 
Quantunque m Volto fi dimoltn efangue. 

Suol Tempre largo, & ^^bondantc Fonte 
Sparger fue dolci , chiare, gdid Acque 
Per ricreare i fitibondi gufti . 

Già mi folca di tua fcrena fronte 

Fare Amor verfi, d'ond'un tempo nacque 
Tal fiamma, che nel Cor fcmprc mi fufti. 



Che 




He fai ? die afperti ? oh animo opinato ! 
^ Oh Coi di Faraon ! dura cervice ' 
Oh af prò frutto .' oh peffima radice ! 
Havermi morto, adulto, e confumato? 

Bellezza non è fempre in uno flato: 
Non Ci Ùl fempre florido, e felice: 
Ch'io laro lieto Tun pender mi dice, 
L'altro, che tanto amoi non ti fìa grato. 

Vogiioti dare un fano , e buon ricordo i 
Che piacer debbe far chi ne riceve 
Né fofFnr,ch'altri giunga airultim' ora. 

Con la rigida voglia , mal mi accordo : 
Somma grazia, diletto unico, e breve: 
Convitjn con tal defìr, ch'io viva^c mora. 





il tem- 



IL tèmpo s'appropinqua ognor più afpro, 
1 Che dee partir Colei , che fece porta - 
Il Cor , r effigie mia paUida, e Imorta, 
Qual mi fu fetnpre un rigido Diaipro. 

Se nel dir tanto flebile m'inafpro, 

' Ben è ragion; che aò ^oj- comporta 

Or mi fan gli Occhi tuoi più fida fcorta. 

Or tutto, s io fon teco mi diialpro. 

Dunque s'a me non refta altro rcfugio, 
D A tuo colloquio , e degli umani fguardi . 
Pietà dell'Alma mia, eh' è t^nto atHitta. 

Mon pai rogg^orno ornai non altro m^^^^^ 
Tu fol da prima ne mfìammaftì ,& ardi. 
Per te oga altra imprefa è derchtta. 

Non 
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'^rOn dava fede a quel volgar rumore, 
Che di te fpeffb, e del partire udivo. 
Come quel , eh' in un puntoèmorto j e vìvo. 
Et aflàlito da mortai dolore. 

Or credo, òr T Alma dolcemente muore: 
Senza te reità il Corpo femivivo: 
Vien'il Cor teco d'ogni piacer privo: 
Or verfan gli Occhi miei più largo umore. 

Ma quel, che molto più m'affligge, e duole 
E', ch'io non vidi, innanzi alla partirà, 
Chi Itmgi col penlìer contemplo, e chicggio. 

Oh mio rifugio ! oh mio terrelire Sole ! 
Oh noftra breve, abbandonata vita, 
Se la mia Donna in breve io non ri veggio» ' 



\ 

L 2 Non 




NOn altrimenti , che il partir mi dolfe 
Infalutato quel, che tanto t'ama, 
Così U ritorno tuo da me fi brama ^ 
Che nodo fenza te mai non fi fciolfe . 

Se mai pianto , e fofpir nel Cor s accolfc 
Quando fenza rifpofta un Servo chiama, 
Così fù in me quel dì y ma Y Alma efclama, 
Che foglia verde mai da te non colfe. 

Se in fertile terren ^ fecondo , e pingue 
, Gettato havrò di tanti affanni il feme, 
Potrà fruttificare ancor col tempo. 

Karrar non ti potrei con mille Lingue 
Quanto la tua venuta il mio Cor preme: 
Cofa afpettata, fempre venne a tempo. 




Fini- 
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'plnite Onde nivali il voftro corfo: 
Placate ogni voft' impeto , e furore , 
E ritornate al confueto umore : 
Voftro ardire oramai troppo è tralcorfo . 

Lafcia Nettunno il tuo rapace morfoì 
Si che a noi torni Febo ,e '1 fuofplendore; 
Lafcia Aer nebulofo il tuo tenore, 
Ch'io vedrò la mia fpeme, e '1 mio ricor fo. 

Ma fe di tanto ben rimangon privi 
Gli Occhi miei ftanchi,eriioluti in pianto: 
Ne poffo, per vederti muover paffo: 

Vo'., eh' un fol verfo al mio Sepolcro ferivi: 
Qui giace un fido Amante afflitto tanto : 
Cosi quell'Ombra rcfterà in un Saflb. 

L I Par- 



r6t 




P Artitob l'afpro Tempo, e le trifte Onde, 
E Fe'oo a mezzo giorno fi dimoitra, 
Forfè per mitigar la pena noftra , 
Dove Amor più infuoca , e men s' afcondc. 

Non arpetto fuffidio ormai d'altronde, - 
Se non da chi nel fuo tacer mi moftra 

- C havrà fin preito V amorofa gioftra ; 
Poiché più lungi il fuo vaìor s infonda. 

Peh non toi-nare, Aer piovofo, e fofco, 
A rinovar l'antica piaga , e '1 duolo- 
I^ftin gli andati a me moleih Giorni. 

Me! Tèmpo ancor fermezza non conofco: 
Miir Anni parmi di pigliare il volo, 
Ch' alla mia Patria alla mia Donna tarai. 




^ Mercè di quel Signor, che 1 Mondo sforza, 
Quand' era in tuq dominio , ed in tua forza 
IJ tuo buon fervo d'ogni bene fpento. 

Come d'Oro di me fatto hai cimento: 
Or' altro Vento T Alma , e *! Cor mi fcorza : 
Veggo fortuna, che '1 mio duol rinfor9a. 
Se non mi dai T ufato nutrimento . 

In un grato parlare , in una vifta , 

In te Ila la mia fpeme, e'I mio defio ^ 
E' di far fcmpre cofa , che ti piaccia . 

Onor per crudeltà mai non s'acquifia: 
Se nelle mani tue porto ho il Cor mio, 
Ogn'afpra voglia dal tuo Petto fcaccia. 






DA. poi che mi è mancata ogni dolcezza, 
Qaal mi fu refrigerio m tanto ardore , 
All' acque, a Venti, al più concreto /Vigore, 



Rompeli il nodo interamente ^ e spezza. 

Che vai con crudeltà tanta bellezza? 

Che vale un Cor gentil, eh' è fenza amore? 
SUol'haver fin col tempo ogni dolore, 
Ma fente mmot duolo un' Alma avvezza, 

'lo m'era, come Uccello al Vifco ptefo: 
Un amorofo Vifo, un lieto fguardo, 
Furon gl'incendi alle mie fiammefpentc. 

Perche tu m' hai di mortai colpo, offefo, 
Mitij^a quella piaga , e fiati a mente ; 
Che wrna in danno Teffer pigro, e tardo 




Come 
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COmeogn'Arbqflo,ogni VirgultOjOgn'Erba 
Moftian di Primavera rallegrarfi ; 
Qual verde, e bello , qual fiorito farfi, 
Che tanto ben Natura, e '1 Ciel vi fcrba. 

Così Amor nel Petto a me riferba 
1 freddi fguardi, che mi fur fi fcarfi. 
Quando, eom'Efca mi taccefi, & arfi 5 
Ma farà ìcmpre quefta pena acerba ? 

(va, 

Se in Villa, o in Città fofió,o in Piaggia,o in Sei 
S' io veglio , o dormo, s' io ragiono, openfo. 
Veder mi par colui , che più non veggio , 

Così a chi mi fugge , o fi rinfelva 
Difcofto fon , nè domar poifo il fehfo. 
Dura mi è Mort* , c libertà non chkggio . 



For* 



Fortuna , quando avvien, eh' io non rimiri 
Quella , per cui vàoi^ni mio ben daccantOj 
Sente la Vita mia dolore , e pianto j 
Affanni , pene , lagruiie , e fofpiri . 

Così convien, che l' Alma amando fpiri 
E mercè chiegga al tuo bel Vifo intanto; 
Un Giorno mai non mi potei dar vanto. 
Ch'io ftefli, e po!Ta Itar fenza martiri. 

Dunque fe doglia , e pentimento inficme 
Son nel Cor mio , eh' al tuo piacere è fempre 
in^^ita, e pur, eh' io pofTa , in Motte ancora: 

Deh non lafeiar chi per te langue, e geme; 
Chi fenza te convien, che fi diftempte. 
Chi non può fenza te viver' un' hora. 

Per-. 
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p Erche il Cor mai non fi rallegri, e pofi ' 
Lungi dal mio terreftrc, unico Sole, 
Che con un guardo confolar mi fuolc , 
n'alio oggetto abbandonar difpofi. 

Oh atti , oh gefti, oh fguardi graziofi / 
Oh deikte, umane , alte parole.' 
Tornate a riveder quel, che fi duole; 
Che il primo dì per voi mia Vita efpofi- 

Se lungi fono, allor convien , eh' io brami i' 
Sol di vederti , e fole in tè rimetta 
Mia Vita , e Morte , e tante pene amare. 

Se il mio fervi r la tua bontade accetta , 
Da te vogho una grazia fingolare: 
Quefta è ^ che fempte mi comandi , e mi ami . 

In al- 




IN altri fuoìe umiliare il Tempo 
I Cuor fupei-bi , e 1' oftinate voglie^ 
Ma quelle altere, e leggiadrette fpoglic 
Incrudelifcon più di tempo in tempo. 

In altri fuol fruttificare al tempo 
'Fertile Pianta in tanti fiori , e foglie; 
Ma io fo dubbio alFamorofe voghe 
Aggiunger nuovi affanni ancor coitemp( 

In altri apparir fuol qualche dolcezza 
Di fguatdi almen, di veifi, e di parole 
Per dar conforto alfuo fedele Amante, 

In altri fuol mancar tanta durezza , 
Ma fempre un Vifo difpietato vuole , 
Che amando mi confumi in pene tante, 




Ccf, 
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/^Effate Pioggie repentine, e crude, 
^ Che fiete agli Occhi miei tanto molefte: 
Voftr' impeto ,voftr'ondc fono infefte, 
Fuor d'ogni gaudiose ogni piacer nude. 

Cercate Piogge , ove gran duol s'include, 
E pianto in qncfte Luci umide, e mefte: 
Balla altra Volta, che a me pena defte-. 
Solo il Ciel fcmpre il fuó furor conclude. 

Celili re Piogge , e tu nimbofo Vento 
Spira in contrario, ch'io nveggia il Sole, 
E muover polla i raffreddati palli. 

Ceffate Piogge: io più non veggo, o lento 
Qiieir afpetto venufto , in ciìì lì fuole 
Gioir per tanti dolci, onefii fpaiìì. 

Io m\ 
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I 



O mi prendeva con veloce pafTo 
Del patrio Ombron lungi la riva amata; 
Poiché fortuna m' c cotanto ingrata , 
• Breve , iiifperato , e repentino fpalTo . 

Oh viver noftro fuggitivo, e lafso/ 
Oh luce in un momento ottenebrata.' 
Per far queft' Ombra afflitta, e fconfolatt, 
Facefti, Morte l'ultimo fracaflfo, 

Xxto m" ha Colei , che qualche volta 
Vedeva, come cola egregia, e cara ; 
Mà poco tempo il Cicl men fece degno. 

Ora quell'Alma dal bel Corpo fciolta, 
Si come cofa preziofa, e rara. 
Si gei de fcnza me 1' eterno Regno , 
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piegheranno, Amor, mai queftc infecohdé 
^ Rime, e parole queir ingrata voglia r' ■ 
Che, come Arbufto, mai denuda ,efpogIia 
Rigido Verno di lor frutti , e fronde. 

Creder noi pofso ; perche in Cor , che afcondc 
Attocrudel , non regna umile fpoglia : 
A sì crud' Alma Amor narri mia doglia, 
Poiché tanta eloquenza mi confonde. 

Ma folle è quei, che pone ogni fua fpene 
In fragil cofa, momentanea, e lieve. 
Che palia, cangia ftato, e poco dura. 

Qiiefto più eh' altro mi tormenta , e preme j 
Come fioretto in Prato ameno , e leve 
Umana forma in un balen s ofcura . 



Ioti 



10 ti rieorc!f>, che *1 buon tempo pafsa 
Tacitamente della tua bellezza : 
' V Etade i Marmi alfm confuma ,c tpczza.' 
Casi di fe memoria non ii lafsa. 

Io ti ricordo, ch'ogni Rofa appafsa, 
E breve è il fuo calor , la gentilezza: 
Che fempre non ftà 1' Uomo m giovanezza, 
E poco fpazio ogn arroganza abbalsa. 

Io ti ricordo quello Ovidiàno, 

Che la bekade è un ben caduco, e frale: 
Un fior, che fcolonfce a mano a mano. 

Io ti ricordo, che tu fei mortale, 

Dannofo è il creder tuo, lo f per ar vano, 
E doglia , e pentimento poi non vale . 

Quel 
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QUel fervkjD voler, cjucl buon defio, 
Queik vivace, e repentina fiamma 
Non riporterà mai di premio drammji % ' 
Anzì di tanta» tenace oblio ? 

Quel loco, dove il pie più non invio, 
Defolato è per me, nè più s'infiamma 
L'Alma, ma come paurofa Damma ^ 
Nel ricader fon fatto ognof reftio . 

Qtiel Volto ferpentin , che più non veggo ^ ■ 
Di fua durezza più non iì dia vanto, 
Pigra, e fordo sl mki preghi, e tanto infetto. 

Q.ne!, che già volli, paffa-, e più noi chieggiOj 
£ i penfien , e i deiir , la voglia , e'Ì pianto 
Utt Qmm iaitaanQj, ^ forfè prefto. 

M Ripo- 




p Iponi, o fianca Mano, ormai la Penna, 
^ Con cui già tante Carte in vano hai icrutc: 
Pofate Luci ormai lafle, ed afFlittci 
Poiché vicina è Morte : Amor vi accenna, 

Non Ancora gittar , non giova Antenna 
In Mar turbato; a me già fon defcnttc, 
Amor, tue fredde grazie, e derehttei 
Allenta 1' Arco tuo, lo ftrale fpenna. 

Pofate, laffi, e fatigati Piedi, 

Che fenza frutto alcun già tanti palli 
Havete fpefi , e confumati indarno. 

Torna, oh Cot , fe pietà trovar non credi , 
Alla tua propria fede , a i dolci Ipalli; 
Che di rabbia, « di duol mi rodo, e Ica rao. 




Lìbero 
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T Ibèro fon», Amor; poiché non vuoi^ 
Che di tanti dolor frutto fi coglia: 
Finito è il pianto mio , T afpra mia doglia. 
Più non mi havrai nel numero de' tuoi . 

Di me fatto hai quel , c'haì voluto, e puoi, 
E come Hd Vento ripercofsa foglia, 
PalTata èquelTonefta antica voglia ; > 
A mia Nemica in odio, a gli Occhi tuoi. 

Non mi giova Libello , e tante offerte, 
Non volgar Verfi ,o lepidi Epigrammi, 
Non tanto ferma fede, e tanto ardore. 

Non credevi alle piaghe mie fcoperte; 
Ma quel, che più mi duole, e più mal fammi^ 
E' che perduto ho il tempo, e tanto amore. 

M 2 Signor 
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Signor , Te ftato fono un tempo addietro 
Sollecito in amar cola terrena , 
Fragil , caduca , tranfitoria , e piena 
Di tafto , d' infolenza , e viver tetro : 

Ora a te torno, ora da Amor m' arretro, 

E perche temo il Ciel , che in me balena, 
Pian-gQ , come fè Pietro , e Maddalena, 
Dato già bando airamorofo metro. 

Signor perdona al mio contrito Core: 
D'un Peccator converfo fai più feSa, 
Che di Miir altri fpiriti beati. 

Or trasferita nel divino amore , 

Deìla tua fanta grazia all'Alma prefta: 
Che labili a<l peccar tutti Cam nati. 




MAdrc di quel Signor , cht; ci ha redenti 
Col facrofanto preziòfo Sangue, 
Rifguarda T Alma , che fofpira , e langue 
Pe' giorni fpeij in amorofi ftcnti. 

Madre i miei gravi, c sì mortai tormenti 
Paffari fono , e '1 Cor fi retìa efangue , 
Sciolto da lei, che mi fù fempre un' Angue: 
Tu odi il Pcccator j purché fi penti . 

Madre, che fol fai grazie a chi s'emenda , 
Per me intercedi al tuoFigliuol diletto i 
10 fon plafmato di terre/tre Limo . 

Madre a! mìo prego fa, che tu difcénda, 
Che pemitenre, e foìo a te diretto, 
Amor del Mondo più aon prezzo, o ftim». 



BElìezza, umaaità, grazia , c coftumi/ 
Sangue pnfco , e gentile infieme aggmntd 
M' hanno al Regno d' Amor di nuovo afsuto 
Per far degli Occhi miei più ampli fiumi . 

Così convien , che T Alma fi confumi , 'A 
Che ferva ti fi fece in fu quel punto: 
Rimafe il Corpo gelido , e defunto , 
E le fperanze mie fon ombre, e fumi. 

Fia mai , che il mio attenuato incarco, 
Per fua falute, alla mia Donna appoggi > 
E 1 Cor ritorni al confueto albergo ? 

Amor col fiero (Irate in corda ha 1' Arco: 
Vuol, eh' io mi sfoghi per Piani, e per Poggi: 
Cosi in tua laude ancor più carte vergo. 




Era 



*r Ra fciolto d' Amor , libero , e foJo , 

Oliando quel vago , e graziòfo ^{pet0' 
.!:;Venni mirando fenz'aicun forpcao. 
Dal Gel difcefo m quefto : Suolo. 



Or m'ha porto il criidr' • n mp,:jgior olk.. 
E'I don di hberr . rn ha intei'def:^ 
Per farmi frt-vo» così bello Ogget! j, ■ 
Che mi fa fei^b,c?cl fupcrno Polo. / 

Saggio jarjflr^ bellezza, & omùs^m ■ 
FiiroB le Reti, e i Lacci, ondare vegno 
;atOi poiché Amor tanto Jfrazia^- 

^,,che rcghi in te qUalch^ietadc , ■ 
E s'io mi veggo del tuo -wòre indegno» 
Sia contenta , eh' io t' art^lmen per grazili. 





OH chiaro Sole , oh mattutina Stella, ^ 
Che i noftriCor fi dolcemente avvampi, 
E'I mio mi furi, e di tua impronta iVanrtpi, 
Unica , fingolare , onefta, e bella. 

Chi '^1 te fcrive, e chi di te favella 

Stima, che Amor nes.li Occhi tiaoi s'accampi! 
Se mai farà, che di tue mani fcampi ^ 
Tornerà l'Alma al fuo Sig-rwjr rubelia . 

Ben fuol Natura comitìutar col tempo 
O^ni cò<a creata, e farla peggio, - 
Come fi vede il Sol languir da fera. 

Sol tu manri-ni di bellezza il ftiggio, 
E non t! cangi ,« per voltar di Tempo j. 
Ond' ognun ama' di piacerti, c fpera. 



Quan- 
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QUslvdo ]ft Menrc mia era tranquilla, 
Nè in me rivetbarava alcun' oggetto , 
Fuor di pen fieri ^e fuor d' ogni fofpettOj 
hmòt m'accefe d'i-mmortal favilla. 

Vibrando poi lo rtralè^ iti tne sfavilla. 
Che l'acuta Saetta al Cuore alpetto, 
E toctriti foi'pir per gli Orchi getto 
Da Mafieya Moiia^d VefpcojSd ogni Squilla. 

Giudica td iì mia dfiol , cui non h uguale 
Altro,'tìf!ltiìl, ttèfiSjC'Huom mal diftingiu^ 
Ch'io da te faccia coi penfier divoraio. 

Ama chi ti può far Diva, e immortale 
In doppio ftile, e con faconda Lingua, 
Fuggendo ogni lafcivpj human conferà io. 





L'Angelico tuo Vifoj il vago afpctto, 
Un' abito leggiadro i anzi celelle i 
Cofturai ornati, e parole nnodeite 
Mi ti han fatto per tempre ettcr foggetto. 

S'io non credefli, che ti foffe accetto 
' Cotanto amore, e le mie voghe oncfte 
[Oh dolce Morte, oh volontaria pefte!) 
Eleggerei monte in tuo cofpetto. 

Ma fo ben io , ch'ai tuo buon Servitore 
Sarai pietofa , perch' io mi nmetfi 
Nelle tue braccia per ufcir di gueira. 

Se pur mi defTc tanta grazia Amore, a 
Che teco un'ora almanco elTer potcffi,^ 
, Mi chiamerei più j che felice in Terra.. 




Poi- 



poiché ha voUko la fortuna mia , ■ 
E quel ci-udele, e faretrato Atnore , 
Che Amante io mi n faccia, e Servidore, 
Ponendo TAlma, e '1 Coipo in tua balia. 

Non fi debbe fdegnar tua leggiadria, 
Ch'io t'offenlca le fotta n ze , e'I Gore ; 
iS'io t'amo, c cercai fempre farti onore, 
Altro al Mondo da raè non fi defia. 

Se tanta grazia un giorno mi concedi , 
Ch'io ti pofTa parlar per breve ipjzio, 
E dirti Je mie pene, e 'i mio gran foco t 

Tu poi comanda , e a tuo piacer richiedi : 
Eleggi il come, il quando, il tempo, e'i loco: 
Non conviene a, una Donna il ùre lìràzip. 




Sia 




Sia maladetto Amor, che mai mi pofc 
Iflnanzi a gU Occhi i.ì leggiadro afpetto; 
Ond' IO mirai nel bel marmoreo Petto, 
Sol per mia Motte fi leggiadre cofe. 

Sia maladctto A^or, che mai compofe, 
ordì il laccio s ond' io reiUi foggetto 
Quel primo giorno , e 'l nodo è tanto tiretto, 
Che !e mie luci rende lacrimofe , 

Sia maladetto. Amor , che mai mi apparfe 
■ pa prima in vifta li <iolce , e foavc , 
Per riufcirmi poi peggior , che Aflenzio. 

Sia maledetto Amore, e quelle fcarfe 
PromeiTe tue , e '1 mio viver fi grave 
Che il parlar' afpro, e duro m' è il hknm 

Sia 




Con quel, ch'i fuoi feguati difcolora. 



Sia maladetto Amore , e chi l'adora. 
[Io, per me, il ben di mia falute poco 
Stimai quel dì, quando mi parve un giuoco) 
Mon ha maibenc un Huom,ches' inftaiiiQra. 

Sia maladetto quel conforto antiquo, 
Qiiel piacer, quei diletto, e quelk gtasia. 
Che m'è tornata in difpiaccr sì, grave. 

Sia maladetto quel voler' iniquo , 
Le crude voghe, pervertite, e prave: 
Così Aragi mi vilipende, e tìrazia. 



AL suo LIBRO. 

^ 7 Anne amatbrio mio fteril Libello 

V Come quel , che tuo feme non ha ^utm , 

. t ■ 'u^ A rnrno e 1 Anima diurutto 
A chi ni ha u »^orpu, <- * i n„ 

Cmfàm, econ parlare accodo, e bello. 

^ rr.\e\ che '1 Cor fempre ha ribellé 

Sa^orch' effetto Amor non ha pmclutto, 
.?egg^'c morir di Stracche di Coltello. 

Vanne con quella debita humiltadc, 
On.l inchiede ufar Servo a Si^^nore , 
^^aornfmentoal^ 

Vanne a interceder qualche humanitadc 4 

ni tanto immenfo inviolato amovc 
-Sipetm grazia fuole un Cuore 




Vidi 
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Tmmafo Baldi Mot ti a M. 4ntQmo FoncFuerri 
Canonico dt Fiftota^t Fadrt delle Mtijt . 

Vridi un voffro Libretto ornato, e bello 
D'anvenziòne, e di fenrenze gravi; ' 
Or pajon' i miei Verfi abietn , e pravi • 
Or veramente inferiòr m' appello . 

Vorrei fi divulgafTe un tal Gioiello > 
Che ben'indizio di Poeta davi: 
Jn voftro arbitrio poftc foxj le chiavi 
Di Madonna , c d' Amor l'arte, c '1 pennello. 

Seguite dunque 1' un'^d'altro oggetto, . 
t i alta fanrafìa col degno ftile 
All'ombra d'un bel Velo, e d'una Gonna. 

E vedrete per prova , e per effetto 
i"ar(i Coftcì al fuo buon Servo umile 
iJa piegar Tigri , non eh' un Cuor d, Dotuig. 

Come 

i_ 



AntQftio TortegucrrUU. Tommafo Bddm^k 

f^Omt rUcccl , che fra le torbia'Onde 
Sulla querula voc« 3 kmentaiìi; 
Poicl%e 1^ veduto ogm bea pnvarfi , 
E fua carsi Couforte a Im s alqonde. 

Che notj fpera giammai facccx^fo altronde , 
Se non quamo cantando ufa sfoga^b , 
Casi , laTso fo: io, , lontana htii 
Veduta gli OtQhi miei ì amata tadc . 

Dolce memoria d' un Coav^ fguardo ^ 
Mi fofpinge. a cantare or nroe verli , 

E s' io fon fiato negligente:, e t^rdo 
A rifpondere a voi ne «afi, a-viv^ui , 
Incolpatene lui ,. .che it è eaglQ»^'" . - 




Amo- 



// nteiejtms Antmìs dh (isf[9 
M. Tommajo BMimtté, 

A 'More un tempo m* arfe , e incefe « coffe 

7 ^^^^'^'^I"» ^*n]ggc,e mi disVace, ' 
E come Leon fiero, afpro, e rapace 
Mi rode i Nervi, le Midolle, e r OfTc. 

Ho ben più volte fuc catene fcofTc 

Da miei Omeri indarno: a hii non piace 
Ch IO trovi in tanta Guerra Tregua , o Pace, 
Che li primo giorno a fofpirar mi molle . 

Mortai fù 'i colpo i ond' io non guarrò mai 
Anzi che gli Occhi miei veli la Morte 
Fme de miei tormenti, e de' mici pianti. 

Allor vedrò pofarmi in tanti guai 
E vedrò^er mia dura , & afpra forte 
Come dentro del Cor l'Alma fi fchianti 



Tsmmafo BaUinùttU M. Tommgjo fwnguerri . 

' Redo , che fatta iti Cìel fia nuova Lcgjc 
• Vedendo involta la natura umana 
In lafavia carnai, caduca, c vana: 
Oh fcmpre noftro sfortunato Gregge ! 

Quanto è beato quel , che ora , o legge 
Cofe devote con la mente fana 
Oh vita incerta / Oh cecità mondana 
Qui r Uom s'invefca, e mille morti elegge. 
^ [vi*. 

OrVenti,orTuoni,orNembi,orPiogge,orNc- 
Parmi,che'lSecol novamente torni, 
In cui vivean Deucalione, e Pirra. 

Col ben oprar , fe perigliofi , e brevi 
Son'or , facciam ficuri i noftn giorni: 
Tempo è da pianger, non da Incélo,o Mirra. 



Min- 




Se fofTe fatto in Ciei nuovo decreto j 
Che quando meco mi rivolgo addietro 
Cognofco il viver noftro acerbo, c rio. 

E fe Maria non ci temp rafie Dio 
Rendcndoccl talor benigno, c lieto 
pi giufto fdcgno carico, e repleto ' 
A quft'ora ci hauria pofto in oblia. 

E vendicate mille antiche offefe 

E piovuto dal Gel non Neve ,o Ghiaccio,- 
Ma Saette crudeli, c fiamme accefc, 

PictUa mofTc « raffrenargli il braccio, 
^ lo Idcgno, e '1 furor fenza contefc 
Pietà CI traffc dall' eterno impaccio . 




M 2 



i^S 

jHtùfiio Fortfgetrri a M.Tcmmélfo Mdimttf, 



U c'hti d'Amore in dolci rime, e tcrfa 



1 Cantato, mentre ne fuoi lacci involto 
Cià furti, or lieto, libero, e difciolto 
Ti godi air ombra j che fe ftefla offerfe. 

Felici gli Occhi tuoi ,* pofcia che aperfc 
Al Cor la luce del fuo degno Volto , 
Nè mai per tempo , o fdegno ti fù tolto 
Tanto propizio il Ciel ti fi fcoperfc. 

Ben* hai ne* lieti tuoi tranquilli giorni 
Obliato un, che fi nutrifce, e patce 
Del tuo leggiadro, c gloriofo ftiic. 

Gii tu folevi agli amorofi fcorni 

EfiTcr mio refrigerio: or, che mi latce, 
Faflì la Vita mia mifera , c vile. 




t 

// mtiejtm Antimo gilè SrJJo M. Tommafg. 



Ercando pace , mi nutrifco in guerra, 
^ Senza tregua , nè patto al dolor mio: 
Cercando Morte, ancor viver dcfio 
Ki far contento Amore, e chi mi afferra. 

Cercando il fole ho tenebre qui in Terra , 
Ofcuritade , e difpettofo oblio ; 
Cercando un dolce tempo , acerbo, e rio 
Trovo chi merafcondc, c chi mei ferra. 

Cercando amore in Donna altera, e lieta 
Trovo di fmalto infinita durezt» , 
E freddo il Cor viè più,chc Ncve,o Ghiaccio; 

Cercando in fomma angelica bellezza ; 
S' IO poteffi con preghi ufcir d' impaccio, 
Twyo fuperba chi mei niega, c vieta, 



£0* 

Tommafo Bsldtmni a M. Mt»mo Tortcgtism, 



NOn vinfe già con tanti Armati Xerfc 
Grecia,quàt'ioda Amor fon prcfo,c colto: 
Ramo non è così dall' edca avvolto: 
Oh Cielo / oh Stelle ! a miei difcgm avvcrfc ! 

Che ben ogni fperanza il dì fi perfc , 
Ch' io fui , come Ateo ne in preda volto : 
Credulo Amante, temerario, c ftolto: 
Fceghi, Rime, e parole fon difperic. 

Voi che ne' brevi mici fatai fog^iorni 
;Surgc un timore ^ onde gran doglia nafce, 
E del mio foco è Amor l' efCi* , è'i focile . 

j, Oh fere Stelle ! Occhi leggiadri , adorni i 
1' (Che morto fuffi nelle prime fafcc,) 
Oh Cuor fuperbo! oh Vjfo n^norile! 



Qt^ mi 



Vi 
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Ttmmafo EaUimtti a M. Aittmk Fertegnerri, 



Qui mi fto in Villa col terreno incarco. 
Che mille volte il dllanguifcc, e muore: 
La Pioggia,e'l m;il cammin crefce,e'l dolore. 
Fatto di pianti, e di fofpiri un varco. 

Qiiì parato ha Io ftralc, in punto ha l'Arco 
Qiicfto fiero, e crudcl, eh' è detto Amore, 
Che nelle forze altrui porto ha il mio Core: 
D' error , di crudeltà , di fdegiii carco . 

Qui non veg^'io , fé non Arbori , e fronde, 
Condenfata di Nebbie, un'Aria fofca. 
Gliene minaccia ognord'AcquCje di Tuoni. 

Qu\ chiamo il mio Signor ma non lifponde. 
Che con la grazia d' un mirar , che «ttorca . 
Così convien ^ che teco io wi ragioni. . 




Il msdejtmti Tommafo mIIq BsJf§M. AnmÌ9. 



-L Sofpiri , affanni , e tedioti giorni , 
Soavi pene, e volontari fcorm. 
In dolciflìmi verfi amari canti . 

La vira noftra intorno ha lacci tant! , 
Preda d' Amore, e di clue occhi adorni: 
Convien , eh' a fegno ciafchedun ritorni j 
Che Amor di qulli oltraggi non fi vanti. 

ta Vita nofìra , è com' un fumo , un ombra 
Suddita a miile cafi, a mille morti; 
Concupifcenza , vanitade, e fallo. 

La Vita noftra in un momento fgombra : 
Dunque fugghiamo Amore, e lìamo accori 
In tener Dio col cor finceto, e callo. 





IL FINE 



